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ONO  ftato  grandemente 
defiofo,I!luftre  Signor  mio» 


dal  tempo,  che  mi  partii 


dallo  Studio  di  Padoa  in, qua,  di 
fc riuere  alcuna  cola  intorno  al  poc 
ma  Comico  tralafciatoda  grillo ti- 
le  nel  libro ,  oue  compendio famen- 
te  trattò  i  precetti  dell  ai  te  poeti¬ 
ca  .*  ouero  come  più  dee  (limarli  da 
lui  fcrittOjmafnurrito  per  ingiu- 
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mditempi;Etconfeffo  fino  in  quel 
tempo,  ch’io  era  uditore  del  dot¬ 
tili;.  Franccfco  Robortello  hauer 
intorno  à  tale  poema  raccolti  molti 
precetti, per  redurlipoi  in  vn  tratta 
to  particolare,  ch’io  uoleua  far  La 
tino  per  aggiongerlo  ad  effo  libro 
di  Ariftotile.  Et  quantunque  fofsi  fi 
curo,  ch’ioprendeua  maggior  cari¬ 
co  affai  ,  che  non  fecero  quc’pit- 
forijchcpoi  nonofarono  aggionge 
recofa  alcuna  ,  a  quella  nobilifsi- 
ma  pittura, che  lafciò  Apelleimpcr 
fetta  .‘Tanto ,  nondimeno  èra  il  de- 
fiderio,  che  a  ciò  fare  mifpinge- 
ua  ,  che  pareami  hauer  fatto  gran 
cofa,quandoda  dotti  huomini  fof- 
fe  tal  mio  ardire  in  cofa  cosi  impor 
tantelodato.Mentre  dunque  doppo 

molti 
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molti  mici  trattagli,  pareami  ha. 
uer  acquattato  alcun'ocio,  &  po¬ 
tere  agiatamente  darmi  allo  fcri- 
uere  ,  quefto  mio  già  molti  an¬ 
ni  concettoDifcoriò  ,  confiderai, 
che  haurei  fatta  cofa  poco  lode- 
uole.hauendone  dottifsimamente 
fcritto  prima  il  dottissimo  Si¬ 
gnor  Gioan  Giorgio  Trifsino,  & 
poi  pochi  anni  fono  paffati,che  l'Ec 
cellentifs.Sig  Riccobono  ne  hà  fat¬ 
to  vn’altro  fuo  trattato  da  lui  ag¬ 
giorno  alla  traduzione  fatta  del  li¬ 
bro  della  poetica  d’Ariftotile  ,oue 
trattò  come  fi  dee  comporre  vna 
ben  regolata  Comedia.  Etdoppo 
l’Eccell.Sig.  /afon  Denores  dottifsi 
mo.&  cortefifsimo  gentilhuomo  di 
fcorfe  dell'ifteffa  nella  lua  poe. 
tica  molto  ampiamente  j  Onde 
Ai  mi 
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mi  rimofsi ,  dalla  primiera,  opimo- 
nc, di  voler  fcriuére  alcuno  mio  di- 
fcorfo  intorno  alla  Comedi  a  ,  & 
così  finhorafon  rimafo cheto  .-Ma 
hauendomi  i  giorni  p affati  l-fllu- 
ftre  ,  e  molto  Reueren.  Signor  Fra 
Gio.  Batti fta  Calderari  Caualier 
di  Malta  fatto  degno  di  vedere  vii 
fuo  nobil  poema  Comico  nomato 
da  lui  l' Armida  >  &  fcorto  hauendo 
in  quello  effere  le  più  nobili  par¬ 
ti  ,  che  à  conftitui re  cosi  fatto  poe¬ 
ma  fi  conuengono  ,  me  di  nouo 
deftato  quefto  già  fopito  defide- 
rio  di  fcriuere  alcuna  cofa  intor¬ 
no  al  poe  ma  Comico.*  &  maggior¬ 
mente  ,  che  quegli  Eccellentifsi- 
mi  huomini,  che  hò  di  fopra  noma¬ 
ti ,  molte  cofe  hanno  tralafciate, 

che  - 


che  alliL  compofitione  di  cosiffat¬ 
to  poema  non  fiano  inutili  dafa- 
perfi .  La  qual  cola  crederò  io  , 
che  cfsi  habbiano  fatto ,  mofsi  Co¬ 
pra  tutto  da  quefte  due  ragioni; 
f vna  j  che  non  vollero  punto  fco- 
ftarfi  dal  metodo  vfato  da  Ariftò- 
tile, nello  fcriiiere  della  tragedia, 
&  dell’Epopea.  L’altra,  che  giu¬ 
dicarono,  che  tutte  le  cofe,  che 
fofsino  pretermeffe  da  Ariftotile 
fofsino  di  poca  importanza  ,  & 
leggieri.  Trattammo  dunque  pri 
ma  del  Titolo  della  Comedia;  poi 
fefi  poflfa  fcriuere  ih  profa  ;doppó 
fe  fi  debba  vfare  il  prologo  fepa- 
rato  :  fe  il  Choro  ;fe  fi  deono  vfare 
intermedia  feparàti  dalla  Efl'enza 
della  fauola;  de  i  nomi  delle  per- 
A  4  fone 


fone  Comiche  ;  Et  finalmente  delle 
parti  della  qualità,&  della  quantità 
di  effa  comedia,oltre  le  colè  dichia 
ratedaqueidottifsimihuomini.di- 
jemo  alcune  cole,  &  fi  feruiremo  di 
.alcuni  effempii  tolti  da  gli  antichi, 

&  mo  dernicomici  poeti,  che  ferui- 
ranno  per  interpretatione  più  to- 
fio  delle  cofe  dette  da  lèdetti  nobili 
Scrittori;  che  io  faccia  profefsione 
di  aggiongere  cofa  alcuna  a  qua  n- 
to  da  loro  diligentifsimamente  è 
fiato  trattato.  Et  farò  parimcn-  . 
tevedere,  come  il  Signor  Caua-  ; 
lier  Calderari  in  quella  fua  ho- 
norata  compofitione  habbia  fer-  ' 
bati  con  molto  rifguardo  tutti  i  i 
precetti  defcritti, &  da  Ariftotile, 

&  da  altri  famofi  Auttori .  La  qual 
*  cofa 
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co  fa  ho  fatto  molto  volentieri  ,  fi 
per  vn  mio  quali  naturale  defitte- 
rio  di  fcriuere  alcuna  cola,  per 
giouare ,  s  io  potefsicon  i  miei  fio¬ 
chi  a  i  virtuofi  ;  come  per  1  olfer- 
uanza  mia  verfo  quello  nobile, 
&  virtuolb  Caualiere  :  al  quale 
elfendo  per  ftrana  infermità  di 
gotta  leuato  il  modo  di  maneg¬ 
giar  per  la  Religione  fua ,  &•  per 
la  fede  Chriftiana  valorofamen- 
te  l’armi ,  contra  i  nimici  di  quel¬ 
la,  come  ha  fatto  per  fedici  an¬ 
ni  adietro,  ha  volto  il  fuo  honorato 
penfiero  a  fcriuere  nobili  poemi 
Comici,  onde  polfa  giouare  al  mon 
do;fi  per  l’arte  efpreua  nelle  fue  no 
bilifsime Comedie;  come  per  l’vtili 
tà  commune ,  che  reca  feco  ogni 

buono 
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buono  poema  ,  &  fopra  tutto  ila 
Comedia  dilettando  ,  con  rimira- 
tione,  &  giouando  col  dimoftra- 
re  la  tramutatione  di  tutte  le  co  fé 
h umane  in  vn  gi  r©  di  Sole,  per  non 
dir  molte  fiate  d’occhi  ;  &  i  vari! 
auuenimenti,  che  occorrono  à  gli 
huomini .  Perche  sì  còme  la  trage¬ 
dia  ci  da  ad  intendere,  che  non  po 
gniarno  fede  nel  volto  ridente  del¬ 
la  fallace  Fortuna }  Così  la  Come¬ 
dia  ci  fa  conofcere,  che  non  deb¬ 
biamo  sgomentarci,© perder  Fani 
mo,  perche  ella  à  noi  fi  dimoftri 
fouenre  con  faccia  irata.  Il  che 
fatto  da  me,  mentre  confideraua  à 
cui  fopra  tutto  di  quella  nobiltà 
Vicentina  ,  oue  difegno  fpargere 
tutte  le  fatiche,  eh  io  farò  de  gli  ftu 

dii 


dii  miei ,  potersi  dedicare  quefto 
mio  Difcorfo  qualunqueei  fi  fia  : 
ageuolmente  mi  venne  alla  mente 
V.  S.  llluft re,fi  per  la  molta  Tua  aut 
torita,  che  tiene nell’Academia  no 
ftra  Olimpica ,  &  in  tutta  la  Città 
noftra,  in  cui  ella  è  principalisfima 
per  Nobiltà  di  Fam  i  glia,  &p  erbe- 
nidi  fortuna,  &  per  illufiri  virtù  di 
animo  :  &  perche  sò  quanto  fia 
intendente  delle  cofe  della  Poetica* 
&con  quanto  giuditio  ella  difcor- 
rade  gli  altrui  poemi.  Et  perche 
molti  ,che  così  adentro  non  pene¬ 
trano  le  parti  della  poefia,  &pur 
vorrebbono  parere  lincei  nel  giudi 
car  le  opere  altrui, fi  fanno  ipeife 
fiate  lecito  fparlarc  con  pochifsi- 
mo  giuditio»  degli  alerai  poemi, 

hauran- 


t* 

hauranno ,  &  la  Comedia  deU71!ii- 
ft re  Signor  Caualiere ,  &  il  mio  Di 
fcorfo,  eletto  vn  difenfore,  &  tetti 
monio  di  grandifsima  auttorità. 
Piglili  dunque  V.  S.  /lluftre  quello 
picciolo  fegno  della  fer  uitù  mia  ver 
folci.&percapara  di  dono  mag¬ 
gior  e,  fé  il  Signore  ci  donerà  vita 
alcun  tempo . 


I? 

Come  fi  deono  intitolare  le  Come- 
die.  Cap.  t. 


conjtderare  tutta  la  Fatto¬ 
la,  lacuale  non  fèn^agrandtfjima  ragione 
da  Anjlotele  è  giudicata  ejjère  l'anima  del 
poema  ,  e  quella  tutta ,  come  in  vn  cor¬ 
po  redotta  ,  darle  vn  titolo  conuenien- 
te  :  Et  darle  titolo  conueniente  è  cofa 
di  non  poca  importanza  ;  poi  che 
|  ‘Poeti  d’honorato  nome  nel  dar  <*  lo¬ 
ro  poemi  conueneuole  titolo  hanno  er¬ 
rato  .  Hora  io  nel  leggere  ,  &  gli 
antichi  ,  &  i  moderni  poeti  comici, 
trono  loro  hauere  hauto  molto  libero 
il  campo  d’intitolare  le  loro  Comedie  : 

Eueg- 


Armì ,  che  colui ,  il  quale  Jt 
propone  voler  comporre  v- 
na  Qomcdta  debba  prima 


»4 

E  veggo  ^be,  3  le  hanno  dato  il  titolo  ',' 
dal  nome  della  perfona  principale  Co¬ 
rnea  ,  intorno  la  quale  è  il  f  oggetto  di  tut¬ 
ta  la  Coinedta  j  sì  cothe  èl’x lA nfìtrione  dì 
flauto» et  per  lovero,eperlo finto  A  nfitrìo 
ne:&  IcAlefJùndro  del  Sig.  ^Alejjandro 
cPtccolommt;ouero  dalla  perfona^onde  nel 
la  fiomedia  ricorre  alcuno  errore,  come  nt 
i  (JMenechmt  di  ‘'Plauto,  &  ne  i  Simili a 
mi  del  noBro  dottifiìmo  TrtJJìno fatta  ad, 
imitatione  di  quella  dì  Plauto, come  Tereti 
tio  fece- ,  &  l'Andrta,& l’Heautontimvx 
fumetto- tolte  da  Adenandro  ;  &  le  Bari 
chtde  di  Piatito. O  da  alcuna per fina  antro 
dotta  nella  Qomedia  infolitamente ,  che 
addtmandano  i  dotti  non  propriamente 
per  Jone-, ma  come  per  (onestali  fono  le  rane , 
&  le  N ehùle,e  le  Zfespi  di  ÓA rtftofane\ 
O  da  alcuna  perfona ,  che  condifca  tutta 


IdF arnia  con  inganneuolt  burle,  ben  che 
in  ejja  non  cada ,  nè  la  peripetia ,  ne  la  re- 
covranone  ;  madie  però  fìacaufia,che  la. 
peripetia,  et  recogmttone  cada  fiopra  altre 
perfione  >  came  l’Pptdico  ,&  il  ‘T 'feudo * 
lo  di  flauto ,  &  il  Formione  di  T eren- 
rentio .  O  da  alcun  luogo ,  onde fian  venu 
tele  perfine  principati  delle  Comedie , 
ò  vero  c/uelle ,  che  inducono  d  recogntuo- 
ne,  &  la  peripetia ,  come  l' condri  a  di 
T erentio ,  £7°  il  fenolo  di  Plauto  O  da 
per  fina,  che  fa  fìnta  da  alcuno  perfionag 
glo  principale  detta  Comedia ,  onde  ne  na 
fica  prima  trauagho ,  e  poi  tramutatone 
dalla  cattiua  alla  felice  fortuna  ,  come 
f  Eunuco  di  T erentio ,  &  la  JM Gradel¬ 
la,  Comedta  del  Caualier  Cal  lerari .  o 
da  alcuna  attione  introdotta  nella  Come - 
:  àia  principalmente,  sì  come  nell  H  eauton- 
*  c  -  timo- 


timorumeno  di  Terentio ,  il  cruccio }  che 
fenttua  erte  demo  feria  partenza  da 

lui  creduta  di  fi lima  fuo  figliuolo ,  &  gli 
Stenti  che  penfaua  ei  facefje  nella  guerra  ; 
Gl’tngluiìt  Sdegni  del f Tino  ,  &  a  mio 
giudìtioil  Soldato  Gloriofo  di  Plauto:  per¬ 
che  (juantunijue  lo  Scaligero  dica  nel  ter - 
^o  libro  della  Jua  e. Poetica,che  Plauto  ma 
le  intitolò  ejfa  comedia , perche  la  pertpetia 
della  perfona  principale fia  fatta  dalla  fe¬ 
lice  atta  catttuafortuna:  perche  effo  Solda¬ 
to  in  fine  d'ejjà  comedia  è  vcc citato,  et  bat¬ 
tuto:  nondimeno  iofento,  che  il  Soldato 
s’introduca  per  attione  ridicolofa  in  efi- 
fa  famedia,  £?  non  fia  altra  perfona 
principale ,  che  leufide  glouane,  &  Fi 
locomafia  meretrice  inamor ata  di  effo  Pian 
fide  fa  cui  tramut  atiene  fi fatta  dall'auerfa 
alla  miglior  fortuna,  poiché l’vno  pri- 
uato  dell’amata  donna ,  l'altra  efjendc 

in 


in  fpiaceuole  Jeruitù  d'vn  vano  Soldato 
ambedue  ad  un  tratto  fi  sbrigano  dai  fra¬ 
nagli  ,  rimanendo  beffato  il  poltrone ,  e  uà - 
no  Soldato  rPirgopolmice  .  Ne  è  vero ,  che 
l'Jfìnaria  de  fio  Plauto  per fimil  ragione  ha 
uefie  cattiua  tramutatone,  &  non  conuene 
noie  alla  fiomedia ,  sìcomeefio  Scaligero  di 
ce  nel  luoco  di  [opra  addotto  della  fua  Poe - 
tic  a  :  pofcta  che ,  &  quella  fauola  anchora 
è  intitolata  dall'attiont  degli  t/1  fini  uendu - 
tty  dei  denari  de  quali  fi  douea  fruire  Ar 
girtppo , gtouane  immotato  di  P denta  me¬ 
retrice  ,  onde  egli  ottiene  efia  dalla  madre  , 
ruffiana  per  vn  anno: ne  perche  T)emenet- 
to  vecchio  fia  trafcinato  dal  luogo  ,oue  in 
compagnia  del  figliuolo  cenaua  con  la  mere¬ 
trice,  fìdeue  dir  e, che  habbia  cattiua  tram» 
tatione, perche  non  TJemenetto ,  ne  zArte- 
mona  fono  in  lei  le  perfione  Comiche  prin- 
>  cipali,in  cui  debbe  cadere  la  recogmtione , 
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&  la  ‘Teripetia ,  ma  zArgirippo*  &  File - 
fono  ancbora  alcun  altre  Qomedie  in¬ 
titolate  da  coje  y  che  in  loro  fono  di  po - 
cbiffimo  momento  ,  sì  come  el Rudente  di 
*7 lauto  yZ?  quella  >  che  egli  intitolò  Tri- 
nummo  ;  nelle  quali  la  corda  di  cui  parla 
nella  Rudente ,  &  colui ,  che  è  condotto  nel 
T rinummo  dal  Secchio  Cahdeper  tre  de¬ 
nari  a  recarli  il  mefjo  dell'amico  Qarmide 
afjente  ,  fono  introdotti  Epifodicamentey 
(per  dir  così  )  e  fuori  della  principal  at - 
itone  di  ejje  fauole .  Suui  vri altro  modo  y 
dal  quale  t poeti  antichi  intitolarono  le  loro 
Qomedie ,  iht  è  da  quella  cofa^  di  cui  mol¬ 
to  ragionamento  tifa  in  e  fa  Fauola  Co¬ 
mica  y  come  t  prigioni  di  Plauto  >  oue  trat¬ 
ta (i  vrì inganno  fatto  da  alcuni  prigioni  y 
&  dì  quelli  molto  fi  ragiona  in  tutta  quel¬ 
la  Fauola  y  nafeendu  la  Peripetia  con  la 
recognitione  Joura  ambedue  que  gioua - 

ni 


ni prigioni. ,l’vno  compiuto  per  figliuolo  di 
Hogtone  gentiluomo  ricco  tra  qlt  E  toh,  et 
l'altro  liberato  dalla  prigione &  la  fiato  gir 
fene  libero  in  Elide  patria  fua.  Fi  fmo  pa¬ 
rimenti  due  Come  die  di  Ter  enfio,  che  fi 
potrebbono  redurre  fitto  fuetto  modo , 
cwé  gli  JdelfiCT  l'H  ecira  così  nomate,  et 
intitolate  da  M enandroja primate  metta 
feconda  da  cs/pollodoro,da  quali furono  fat 
te  Greche ,  &  tradotte  nella  lingua  latina 
da  Ter  enfio  À  battendo  ali'vna  datoti  nome 
i  dui  fratelli ,  &  all’altra  il  S acero,  &  la 
Socera,  di  cui  molto  fi  ragiona  in  efie.  Mora 
per  questi  tutti  modi  di  intitolarle  Come  die 
danno  ad  intendere,  che  la  intitolatione  del 
la  iomedia  fiamoltofm  libera, che  none 
quella  della  T ragedia ,  &  del  Poema  He- 
roico  ,  poiché  la  prima  fempre  s’intitolò 
dalia  per  fina  principale  Traguha  ,  fi. 
pra  la  quale  cada  la  penpetia ,  QT  la  reco- 
B  2  gnu 
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gnitione  ;  ben  che  Furipide  (  come  in  molte 
altre  cofe  di  cui  è  da  eyi frittotele  tajfato  ) 
non  serbajfe  così  religiofamente  quell’or¬ 
dine ,  sì  come  nell' Pietra.  L’altro  è  f olito 
p  rendere  il  titolo ,  0  dalla  per  fina  principale, 
che  t  /oggetto  del  Poema ,  0  dal  loco,  oue fuc 
cedono  le  cofe  appartenenti  alla  principale 
onero  attione.  De  primi  fino  l'OdijJea  d' Home 
f^^ro,  la  Eneide  di  Virgilio ,  Testi lebileide  di 
le  a>J0.S tatto .  De  fecondi  la  Iliade  dHomero  ; 
»<?«  la  Farfalla  di  rPlutarco  ila  Thebatde  di 
Sfatto ,  De  ter’^j  l'argonauta  d' osti  pollo, 
nio ,  e  quella  di  Valerio  Fiacco ,  il  ratto  di 
* Trojerptna  di  flaudiano,  l'Italia  liberata 
da  Gotti  del  T r tifino  :  ma  la  fdmedia,  come 
fipra  dicemmo  ha  più  libero  il  campo  di  ha - 
uere  il  fuo  titolo ,  non  efjendo  ajlretta  à  così 
Jeuere  leggi ,  come  que'  primi  due  poemi  fo¬ 
no  .  a  quella  parmi  vera  intitolatone  , 
che  è  prefa  dalla  perfona  principale ,  in  cui 

caie 


_  .  t  »? 

cade  la  recognìttone  ,e  la  peripetia  :  pofcià 

che  quella  tal  per  fona  è  il  (oggetto  di  tutta 
lafauola'y  per  lei  s'introducono  tutte  le  altre 
per  Jone ,  &  a  lei  come  a  capo  ft  riferirono 
tutti  gli  Epifodij.  ‘Terò  molto  giuditio/k- 
mente  ha  fatto  quello ingeniofo  Signor  e^itt 
titolandola  fua  in  cotalgutfa ,  che  certo ,  è 
il  miglior  titolo ,  chef  pofjadarealla  Come- 
dia  ,/ perche  le  ragioni  fudette ,  come  etian. 
dio ,  perche  non  (t  /colla  da  precetti  della 
T ragedta,con  cut  molte  cofe  ha  communio 
mela  rapprefentationecon  tutto  il  refìo  del¬ 
l’apparato  Jl  ritmo  t  &  t armonia ,tl  tempo  li 
mttatojafauola  drammatica  ;  il  vert/imle, 
la  recognttione ,  &  il  riuolgimento ,  benché 
nell  attiene ,  ne*  per  j onagri  ne *  coturni ,  & 
nella  drittone ,  Jta  da  lei  molto  dtjjtmtle. 


A  i  Se 


Se  fipoffonole  Comediefermere  in 
profa.  Cap.  2. 

SO'  che  dottisfimi  h  uomini  hanno  trat¬ 
tato  ne  Juot  Q ommentarij  Joura  la 
‘‘Poetica  dì csirijìottle ,  fe  alcuno  poe¬ 
ma  fi  poffa  fcriuere  in  profa  :  &  alcuni 
hanno  pen/ato ,  che  non  fiarehbe  buon  Poe¬ 
ma  fentto  m  prò  fa  ;  altri poi,  che  fipotreb 
be Jcriuere  in  ptofa  vna  mttaticne  fauolo. 
fa,  O  che  farebbe  nondimeno  ‘Poema  : 

&  perche  gli  vm ,  &  gli  altri ,  fi  mouono 
dalle  parole  di  csdriflotile  in  efja  poetica , 
decorreremo  con  quanta  maggior  breuita  I 
potremmo ,  quali  habbmo  à  gtuditto  ncftro 
tmgfion  fondamenti .  Si  mouono  i  primi  j 
dalle  parole  dì eAriflotile  dette  nel  prm.  1 
cipio  della  fua  poetica ,  oue  dice ,  che  1 M i-  r, 
mi  di  Sofrone  Stracufano ,  Cf  i  ragiona -  il 
menti  di  Socrate  ,  contenuti  ne'  dot  tifimi  « 


2t 

Dialoghi  di  'Piatone ,  in  cui  fono  molte  fai. 
uolofe  imitationi ,  non  fono  perciò  detti 
poemi  ,ò  opere  poetiche,  perche  non  sé  ri¬ 
tenuto  per  commune  vfan^a  in  que  tem¬ 
pi  di  fcrtuere  ‘Poemi  in  profa .  Gli  altri 
fi  mouono  dalle  parole  d’csdnjìotile ,  oue 
tratta  della  poffbilità  della  fauola  tragica  : 
percioche  tui  dice ,  chela  posfibilità , Z7 *ve 
nfìmilitudine  fanno ,  che  il  ‘Poeta  fìa  dif¬ 
ferente  dallo  Hifiorico ,  tlcjuale  debbe  trat 
tare  fè  non  co/e  vere  ;  e  chitoleffe  a  fcr me¬ 
re  tutta  l’ hi  fioria  diHerodoto  in  verfo, 
che  farebbe  non  meno  htfìoria ,  che  in  pro¬ 
fa  :  dunque  argumentano  quelli,  chi Jcrtuef 
fela  Iliade ,  elOdiJJea  di  Homeroin  pro¬ 
fa  y  come  ha  fatto  Lorenzo  ZJalla  saran¬ 
no  parimenti  ‘‘Poemi .  S'aggiunge  alle 
razioni  di  co  foro  ,  di  eviriti  olile  con- 
chiude ,  che  la  Fauola  e  damma  del  poe¬ 
ma  j  onde  il  icrjo  ,  ò  la  proja  non 
B  4  fono 


fino  di  firn  effónda ,  ma  la  fauola  è  il  tutto i 
an%t  molti  ‘ Poeti  à  fuoi  tempi  (  dice  egli  ) 
ficriueuano  le  T ragedie  fenica  coturni ,  & 
Jent  ernie ,  co  fa  che  non  poteuano fare fen^a 
la  fauola parte  effentiale  della  Tragedia, 
in  oltre  'Piatone  nelfedro  dice  hauere fcrit 
to  quel  libro ,  &  tutta  cjuella  inuentione 
della  caretta,  de  i  caualli,  e  dell’alt,  & 
dei  quattro  furori,  con  modi,  e  figure poe 
ticbe  ;  O  nel  Simpofio  t  ragionamenti  di 
cÀnjìofane ,  e  di  Socrate,  ne  fino  altro , 
che  poetiche  fintiom  ben ,  che fritte  in  pro¬ 
fili  Et  così  il  fine  del  Gorgia ,  &  del  deci¬ 
mo  della  Repubhca  contengono  molte  belle 
inuenttoni  poetiche.  Ft parlando  di  So - 
frone  e follatone  in  per fona  di  Socrate  lo  i 
chiama  poema  ;  benché  per  quello f crine  j4ri  l 
Jìottle  fa  chiara  cofa ,  ch'ei  in  profi  feri.  ] 
uejft  effi  fiat  CM imi .  c A  quefie  ragioni  1 
s aggi ugne ettandto ,che  quantunque fia dei  l 


to  dal  Cajìeluetro  ,  &  altri ,  che  il  verjo 
fa  meglio  tntefo  nella  Scena  da  quelli ,  che 
c dono ,  che  la  profa ,  nondimeno  fi  prona 
effere  più  accommodata  la  profa ,  &  a  i 
nettanti  ,  &  a  gli  gettatori ,  perche  & 
quelle  la  prò fenf cono  meglio , &non  rie [co¬ 
no  in  vna  [piaceuole  ajfettatione  di  canto , 
&  quelli  meglio, & più  accommodatamen- 
te  intendono  :  Onde  auenne ,  che  quei  primi 
Scrittori  delle  (fomedie fi fer uiffero  del  ver¬ 
jo  lombo, ilquale  è  tanto  fmtle  alla  profa  , 
che  come  dice  4  risotele  nella  ^Poetica  & 
Demetrio  F alano  nel  Uro  della  e locut io¬ 
ne  ; gli  huomtni  familiarmente  ragionando 
lo  ffutano .  &  T  beone  So  fifa  anch’egli  di¬ 
ce,  che fi  debbe per  donare,  ad  alcuno  Ora¬ 
tore ,  che  inane  datamente  dicejfe  alcun  ver 
fo  I ambo ,  perla  gran  fimigtìan^a ,  ch'egli 
ha  con  la  profa ,  7}oi  argumenta  il  Signor 
Riccobono  nella  fua  Tarafraft  tour  a  la 


24  I 

Poetica  di  Ariflotilel  fe  il  Ftlofofo  dice  noti 
ef ere  giudicati  poemi  t  Mimi  di  Sofrone  . 
et  i  "Dialoghi  di  "Platone, poscia  che  per  con 
munevfan^a  non  s  era  à  que’  tempi  riceutt 
to  di  Jcrinere  i  poemi  in  profa  :  così  dice  egli 
fcriuendof  hoggi  di  quaf  da  tutti ,  le  Cerne 
die  in  profanò*  emendo  fi  nceuuto  per  com. 
munevfanfa  di  così  fcriuerle ,  fegueap- 
preffojhe f  poffanoin  profa  fcriuere ,  con 
tutto  che  zArillotile  in  quel  luogho  parli 
fe  non  dell'Epopea .  Giulio  Cefare  Scali, 
gero  oltre  a  ciò  nel  primo  libro  della  fuapoe 
ttca ,  doli  e  tratta  della  Comedta  dice ,  che 
frate  tsiteniefe  fà  primo ,  che  fcriueffe  le 
foni  e  die  in  profa  :  ilche  dice  mofjo  dalla 
autiontà  di  A  ri  iloti  le .  Onde  fconchitt  i 
de  per  tutte  le  antedette  ragioni ,  che  le  Co  1/ 
medie  fritte  tn  prò  fa, non  meno  poemi  fa -  In 
no,cheje  m  uerjofjfno fritte .  jl 


Se 


Se  fi  può  vfare  il  Prologo  feparato . 
Cap.  3* 

T Rotto ,  cheti  'Prologo  nelle  Comedie 
s’intende  a  due  modi  •  t vno  è  quel 
la  prima  parte  della  Qomedta ,  la 
quale  ejftone  tutta  la  introdottone  di  ejjà 
Compia, che  è  pofta  da  quefti  Eccellenti! ft 
mi  Scrittori ,  imitando  le  parti  deferitte  di 
jiriftotde  nelle  T ragedle  tra  le  parti  della 
quantità  di  ejsa  (fomedta ,  che  da’  Latini 
gr amatici  f ù  nomato  'Trota fi  ;  l’altro  è 
vna  parte  feparata  dalla  Qomedta  introdot 
ta  dal  'Poeta, per  quello  ch’io  veggo  in  qua¬ 
tto  maniere  .  prima  per  narrare  l'argo¬ 
mento  di  ejja  Comedia  ,  cioè  quello  di  chi 
ella  tratta  ,ò  per  difendere  il  poeta  £  al¬ 
cuna  cauillatione  >  &  oppo/ìt  ione  fittali 

da 
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da  alcuno  de  fuoiauuer far ij  ;  o  per  racconti 
mandare  il  Poema  al  popolo ,  &  finalmente 
quando  mefcolauano  tutti  quelli  modi  in 
vn  prologo .  1 1  primo  modo  vsò  Plauto  per 
lo  più  nelle  sue  Comedie ,  Ù4  doue  vede  ejje 
re  cofà  segreta  ,  che  non  pojja  cosi  saper  fi 
per  via  d’ingegno  humano  introduce  alcu - 
na'Deità  a  narrare  il  soggetto  della  fame- 
dia  ,  come  fa  ned' zAn fintone ,  oue  introdtt 
ce  CM  er curio  ;  &  nella  A ulularia  fi  Lare 
Dio: &  nella  Rudente  fArturoy&  nel  Tri 
nammo  anco  introduce  la pouertàtntrodot. 


ta  dalla  lujjuria  nella  caja  di  Lifitelegiouani 
dtjjoluto,  C7  lihidinofò.  Il  secondo  vsì 
T er  enfio  nellesue  famedie  per  difender p di 


i  morfi  di  Lauinio  suo  antico  Emulo, che  col 


peflaualesueComediecon  molto  fpre%$pU 


fi  ter%o, et  il  quarto  è  apprejjo  Plauto  in  mo 
ti  luoghi .  A  leune  fiate  è  pollo  nel principi 
della  Comedta ,  &  alcuna  volta  doppo  lin 


l: 
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troduttione  di  alcune  perfine ,  come  nel  Sol 
dato  glorio  fo  di  7 lauto y  &  altre  :  &  alcu¬ 
na  fiata  fifa  fare  il  prologo  ad  vno  de  gli 
Interlocutori ,  come  tPd  er curio  nell'<^4nfi 
trione  :  'Talejlrione  nel  Soldato glorioso , 
fatino  nel  CM  ercante .  eA  leune  poi ,  fa 
effo  7 lauto  senza  tal  prologo  separato facen 
do  nel  principio  della  fomedia  narrare  tut¬ 
to  Cargumento ,  onde  difende  il  rimanente 
della  fomedia ,  &  tale  par  mi  migliore ;  ben 
che  io  senta  . che  da  moderni  Comici  fipojja 
no  far  i  prologhi  separati  &  per  l'vna  ò  più 
delle  ragioni ,  che  addufjeroglt  antichi  ad  v- 
jarlt .  Così  dunque  è  cotefìa  nostra,  che  in¬ 
troduce  il  prologo  ,ò Protafi dalla  Qomedia 
con  mirabile  modo ,  perche  più  s’accommo - 
da  al  modo  d'introdurr  e  la  T ragedia,  ejfen- 
do  ambedue poemi  Or  amatici.  Et  che  cjuan 
tuncjue  frano  in  molte  cose  differenti  nel mo 
do  però  di  rappresentare  sono  come  è  d' A  ri¬ 
fiatile  detto  nella  Poetica  fimili. 


Se  il  choro  fi  potrebbe  vfare  da  alcu 
no  Poeta  Comico  de'noftri  tem- 
Cap. 


pi. 
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vA  Comedia  antica  baueua  il  cho 
ro  di  vintiquattroper/one  plebee  co 


me  dice  Giulio  Polluce ,  &  lo  Scali - l, 
perolecpua.lt  per  la  licenza, la  quale  era  nel  ‘ 
le  Republicbe  populari  notauano  i  viti)  de * ì; 
Nobili,  et  de’  maggiori  della  Repub/i  ca,  di} 
cendo  de’  fatti  loro  molte  fconcie  cofe ,  come11 
di  Pericle  fi  legge, nella  fua  vita  ferina  da} 
Plutarco,  &  driftofane  nelle  N ebule  fece*1 
di  Socrate.  a pofcia  che  csinftofantv 
primo  fì  punito  dal  popolo  Jtemefe  ,  peii! 
che  in  preferita  di  alcuni  Jmbafciatort 


refhen  baueua  /conciamente  tajfato  alcuni 


». 


/principali  della  Repubhca ,  Stfìfecevnc 

legg 


re 
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legge  da  gli  Ateniefi  cberituno  Poeta  fo¬ 
rnico  hauejje  più  libertà  di  dir  male  di  alcu 
nobuomo  principale  :  fi  dteronoi  Poeti  à 
trapponer  tra  l'vno  atto ,  e  l’altro  alcune 
parabafi,  cioè  difefe  dalle  oppofitioni ,  & 
mordacità  de  gli  altri  Poeti ,  &  inuettiue 
contra  di  loro  :  &  così  fù  la  Cotnedta  me - 
Zana, tra  la  vecchia ,&  tra  lanoua,  parte 
vfando  quejìe  parabafi,  par  te  anco  feruen- 
dcfi  tra  gli  atti  de  JM imi ,  che  erano  alcu 
ne  persone  tolte  dalla  più  vile  turba  de 
fi  artefici,  &  cjuePt fi faceuano  dire  co 
"e  ridtculose  ,e  buffonesche  per  trattenere 
l  popolo  ,  fin  che  gli  interlocutori  della 
Fauola  ,  ouero  fi  cangiauano  di  babitose 
caceuano  più  d  vna  parte ,  ouero  fi  po- 
•afiero ,  gli  attori  di  CjueUe  baueffero  (fa 
{io  a  difporre  le  cose, che  à  fare  rimaneua- 
i  io.  ala  f omedta  noua prese  la  ninfea 

ter  suo  Promento  negli  atti  prima  delle piue 

e  poi 


e  poi  de’  Citarredi  &  altri  muficì  Jlromen 
ti  ,& così fecero  i  Romani  fornici  come feri 
ue  H  or  atto,  CF  fi  legge  dalle  infcrittiom  del 
le  Come  die  di  T erentio,&  così  è  dato  osser 
uato,da  tutti  quelli ,  che  hanno  fcritto  Come 
die  Latine  ,  ò  in  lingua  Italiana  fino  a,  t  no 
flri  tempi .  Hora  (ì  ricerca  fe  nella  Come 
dia  de *  tempi  nostri  fìa  introdotto  ilChoro , 
fi  farà  lodeuoletl  farlo  fi  nò  .  Il  dot  tis fimo 
Trtffino  l'introdusse  nelfuoi  StmiUimi,  e 
fece  più  dì  ejuello ,  che  fece  Plauto  in  una  tal 
fomedia ,  che  non  volle  introdurloui  mos¬ 
so  dal  coflume  de  l  suol  tempi:  e  dice  hauer- 
lo  con  buona  ragione  vfato ,  che  se  H or atto 
dice  nella  eplftola  fcrltta  da  lui  à  Pifini  del 
l’arte  poetica  jhe  il  eboro  tacque  non  hono. 
r atamente, adunque  dice  honoratamente pai 
lerà.Et perche  la  comedlaintroduce  se  noi 
perfine  priuate, et  di  bafia  conditione  à  pa\ 
lar emesso  fa  ancho,  che  llchoro  parla  di  cos 
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baffi ,&  conuenientià  perfine  primate ,  In¬ 
ficiando  iesqtufìte fenten%e,& gli  argomen 
ti  conuenienti  a  l  cbori  deile  T ragedte ,  de. 
ferine  da  H or atto  nella  fudetta  SpiJìoU 
dell’arte  ‘“Poetica.  Onde  fe  l’vfi  apprefjo  il 
quale  è  la  ragion  ,ela  norma  del  parlare  co 
me  ejfioH or atio  dice, non  [ì  opponefifi  à  que 
fi  a  mtroduttione  del  T rìjjìno  nel  modo ,  che 
da  lui  è  introdotto ,  tenirei ,  che  potefifi  effe- 
re  vfato  il  eboro  anebo  nelle  Comedie  de 
tempi  nollri.  Et  ebe  egli  hauejje  feoperto 
il  modo  co  l quale  nelle  Comedte  de ’  nojlri 
tempi  vfare  fi potejje .  St  In  così  fatta  ma- 
nlera,<y  occafione  conici  fece  v fan  do  lo  al¬ 
cun  poeta  moderno,  giudico  ne  riporteràfiì# 
applauso  du  gli  intendenti ,  che  quelli ,  che 
ne’  cbori  pafìorali  trattano  cose  di  sublime 
,  dottrina . 


c 


Se 


Se  fi  debbono  vfare  intermedii  tra 
gli  Atti  della  Comedia,  feparati 
dall’eflenza  della  Fauola  fua ,  co¬ 
me  hoggidì  fi  coftuma .  Cap.  5. 


aV efia  è  quefiione  di  non  picchia 
importanza  da  trattarfi ,  quando, 
che  hoggidì  le  più  celebri  Come - 
die, che  fi  recitano  hanno  fìmllt  intermedij . 
Et  fi  vogliamo  feguir  l’antico  coflume  de  i 
pomici  poeti ,  non  troueremo ,  che  tra  gli 
amichivi  fieno  fiati  altri  intramessi ,  che  jt 
quelli  di  cui  trattammo  di  fopra,  oue  dicem¬ 
mo,  fe  fi  pojeua  vfare  il  choro  nella  Come- 


la 


dia  de’  tempi  nofiri.  a  fe  del  coftume ,  e 

della  ragione  (eruir  fi  vogliamo ,  finto ,  che 
fi  pofjano  vfare  tali  intramessi  ;  mentre, 
che  non  ft  faccino  nell ifìefja  Scena,  oue  fili 
fa  la  Come  dia ,  &  che  apertamente  fi  cobiti, 

nofia 


?? 


nofca  da  gli  Spettatori,  che  quelli  fono  fe* 
furati  dalla f arnia  fornica ,  che  fi  recita , 
O1  che  fiano  altra  cofa .  E  le  ragioni ,  che 
a  ciò  credere  m’adducono  fono ,  che  sì  co¬ 
me  anticamente  le  Comedie  prefero  aure, 
fomento  in  diuerfi tempi. et  prima  erano  vi 
tuperattoni  femplid  fatte  con  ver  fi  lambì ; 
poi  Crate  ectenie  fe  leuò  la  forma  di  cjuelle 
de  i  ver  fi  lambì ,  che  conteneuano  partico¬ 
lari  vituperationi ,  &  cominciò  deferiuere 
foomedie  con  anioni  vntuerfali ,  che  fi potè • 
nano  adattare  a  più  perfine;  poi  pre/e  accre 
J cimento  non  picciolo  dai  Fallici  ,  che  era¬ 
no  certi  ver  fi  lafiiui,e  ridicoli ,  che  non  poco 
accrebbero  la  fua  vagherà  ;  CfT  polii  ma¬ 
gi  firato  ,  ben  che  tardigli  concejfe  il  choro , 
&  poi  leuato  via  il  choro  per  la  legge  che  di 
ìfopra  dicemmo  furono  introdotte  le  para 
\  bufi  poi  la  mufìca ,  £7*  poi  t  Mimi ,  (JT  cosi 
■  di  tempo ,  in  tempo  fempre  falli  aggtun. 


ta 
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t  a  alcuna  copi ,  tanto  che  venne  à  grado  j 
che  pareua  perfettofPerche  non (t potrà  in 
queìle  parti  meno  effentialt  tramutare  alcu 
na  co  fa ,  0  re  darla  à  maggior  perfezione , 
riducendola (òpra  tutto  à  icojlumi  de’nojìri 
tempitTanto  piu che  hoggidi  e  [fendo  più  la 
moltitudine  de  gli  ignoranti  auditori, che  de 
i  dotti, &  intendenti  :  Et  douendofi  l  anio¬ 
ne, come  dtmoftra  Artfìotele  nell  ottano  del. 
la  <~Politica,adattare  alla  natura  dellt  (fet¬ 
ta  tori  ;  e  per  ciò  efiendo  men  grata ,  qutfla 
rapprefentattone  fu  necejfarto  per  dilettare 
le  fuogliate  orecchie  de  t  moderni  vditori  in 
trodurre  m  lei  le  merauiglte  degli  intrame . 
zi .  Nè  (fomedte  nomerò  iogtamat  quelle , 
che  da  gente  Jordtda ,  0  mercenaria  ven¬ 
gono  qua  ,  e  là  portate  introducendoui 
Gianni  Bergamafco,Francatrippe,e e Fan ■ 
t aloni 0  frnili  buffoni, fe  non  volejjìmo  af 
Jìmtgliarle  à  i  Mimi ,  alle  Anelane  y  0  à 

<Fla- 
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*Tlamipedi  degli  antichi .  Ogni  poema  da 
piccoli  principe ,  è  accresciuto  àperfettione , 
così  della  T  ragedta  dice  ^Art  Slot  ile,  chepri 
ma pr e feda  ditirambi il  numero,  & l’armo 
nia  poi  da  Efchtlo  a .  rebbe  il  numero  de 
gli  HiSlriom  da  ino  introdotto  da  Tefyi, 
come  fi  conofce  da  Diogene  Laertio  nella 
•vita  di  alatone ,  a  due ,  ordtnò  il  parlare 
delle  prime  parti ,  &  fimnuì  le  parti  del 
choro.poi  Sofocle  accrebbe  il  numero  de  gli 
JJìrioni  da  due  a  tre ,  &  accrebbe  ctiandio 
l’apparato  della  Scena,&  leuata  la  Satira, 
come  poco  conueneuole  alla  granita  della 
Tragedia,  introduce  gli  eptfodij ,  onde  fi 
conchiude, che  non  fu  mai  btafmeuole  accre 
fiere  alcuna  co  fa, eh  e  ficejfe  più  perfette  le 
cofi  dall'arte  ritrouate. 


Delle , 


Delle  perfone  Comiche ,  chef»  pof- 
fono  vfare  nelle  Comedie  de’  no- 
ftri  tempi.  Cap.  6. 

SI'  come  la  T  ragedta ,  per  lo  più  fi  ca. 
uà  dall  Hislorta.& poi  con  fìnti  Epi -  . 
fodtj  circa  il  modo  dellairamutatione , 
&  altre  parti  fue  fifa  fauolofa  imitano-  . 
ne,  cT  tratta  l'anione,  ch’ella  fi  prende 
ad  imitar  e. non  come  è  fatta,  ma  come  è  pof 
fibde  ad  effer  fatta  :  ne  tra  gli  antichi  Tra  . 
giù  zirlilo  te  (e  dà  alcun  altro  ejfempiò  di 
T  ragedta  tutta  finta, che  del  fiore  di  eAga 
tone  :  così  la  fame  dia  debbe  e  fiere  tutta  fa 
Molarmente  prendendo  dall’ Ht  fioria:  &  sì 
come  la  T ragedia  prende  alcuni  nomi  dal- 
la  H  fioria  vert,&  fopra  tutto  di  più  pr in 
cipali  perfonaggi ,  così  la  Come  dia  li  piglia 
tutti  finti.  Onde  pare  ejjere falfisfima  top- 

pofi- 


pofitìone  fatta  ^alcuni  alla  fomedia,come 
bene  dimoftra  Giulio  £  e  far  e  Scaligero  nel 
libro  primo  della  rPoettca  fila ,  ì  (juali  dice- 
uano ,  la  (fame  dia, ò  nò  ejjere  ‘'Poema,  ò  effe 
re  ‘ Poema  viltsfimo ,  che  an%i  ella  è  poema 
dignis fimo  per  molte  fuelodeuoli  egualità.,  e 
fopra  tutto, perche  tutta  intronata  dall’in- 
i  gegno  del  poeta, tutta  efauo/a ,gJP tutta  con 
'  fife  nell imitatione.S'  chi  mole  chiaramente 
uedere,cbe  lafauola,come  dice  zA njlottle ,  è 
l’anima  del  poema, &  che  <juellt,cbe  fcrij- 
fero  di  Filofofiafo  Htftorie  con  uerft ,  come 
di  Smpedocle,  dice  aAr inolile  noi  po¬ 
tiamo  dir  di  Lucretio ,  Silho  ftalico,  & 
di  Lucano  non  fi  debbono  nomare  co’ l  no¬ 
me  diuerì  poeti;  legga  "Platone  nel  Fedo¬ 
ne  ,  oue  Socrate  dice  e fière  per  certi  fogni 
ifiirato  a  Jcriuere  alcun  poema  ,nuc  perdi, 
la  poefia  era  tutta  nell’ imitatione ,  egli  che 
non  poteua  partir  fi  dalla  uenta  (  tanto  era 
O  ^  dalla? 
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dalla  natura  formato  adir  Jolamente  il  ve 
ro  )  pre/è  le  jauol e  d'Efopo per  f oggetto  del 
la  fua  poefìa .  Et  legga  parimenti  rPlutar 
co  nel  libro  oue  tratta  del  modo  d vdire  i 
poeti ,  il  (jual  dice  ,non  conofcere  altro  poe¬ 
ma, che  quello, che  contenga  in fe  unafauo- 
lofamitatione .  Per  quejìa  caufa dunque , 
perche  la  fiomedia  debbe  ejjere  tutta  finta  di 
cemmo  notala  fiomedia  fopra  gli  altri  poe¬ 
mi  bauer  meritato  tal  nome,  perche  effendo 
gli  altriin  parte  tratti  dad'biìlorta ,  ella  fola 
è  tutta  fauola.S poi  fù  forfè  meno  filmata 
iJddenandro,  che  Sofocle;  non  fisa  quel¬ 
lo  che  ferme  "Plinio  intorno  à  gli  bonàri 
fattigli  da  i  Re  di  tyhf  acedonia ,  così  molti 


il 


altri  dell’antica ,  &  mefana,  &  noua 


C. 


o- 


medta  appo  Greci  :  &  Plauto ,  &  T eren 
tio  appo  Romani  furono  molto  predati 
er  le  loro  compofttioni  non  furono  meno  Ili 
mate,  di  quelle  degli  antichi^ più  pregiati 

T  ra - 


19  . 

T ragtei .  Le  quali  co/è  hora  tralaficio ,  per¬ 
che  non  mi  ho  proporlo  di  lodare  la  fiome- 
dta,ma  di  fcriuere  intorno  à  i  nomi  delpoe - 
ma  Comico.  Hora  nota  lo  Scaligero  mot 
te  cofe  intorbo  ài  nomi  del  poema  Comico 
nel  primo  Itbro  della JuarPoetica  ;  &  Do¬ 
nato  interprete  di  T erentio  ne  gli  zAdelfi ,  ' 
&  vogliono  ambedue,  che  fi  cauino,certi  no 
mi  dalle  Etimologie  stolte  dalle  nature ,  da 
gli  officij,  &  dalle  condiciom  delle  perfione 
introdotte  dal  poeta  Comico. Come  bene  ofi 
Jerua  Donato  ejjerfi  fiatto  da  T erentio  ,  e 
da  Plauto  in  molti  nomi .  La  qual  cofia  fli¬ 
rti  andio  efjer  molto  conueneuole,  ni  t  nomi 
Greci  J  quali  poffono  fiotto  così  fiatto  nome 
contenere  intelligenze ,  ò  dell  officio  >  ò  della 
natura ,ò  della  ctmdittone  della  perfona  in¬ 
trodotta  nella  Comedta3cpsi  flimó,  che  nel¬ 
le  ffomedie  de’noftrt  tempi ,  &  fipra.  tutto 
In  quelle ^che fono  ficrittein  lingua  Italiana, 
non  fia  bifògno  fierbare  quella  'refi 
U}  poficia  che ,  &  la  lingua  [talia.no. 
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non  è  capace  di  così  fatte  Etimologie,  come 
■  la  Greca  è ,  &  in  gran  parte  gli  offici] ,  & 
condttioni  delle  perfine  antiche  Jonotramu 
tate;nè  alcuno  moderno  Poeta  comico  è,  che 
feriti  quella  regola,  che  fu  ferbSta  dagli  an- 
tichi  nell’imporrei  nomi  alle perfone  (forni- 
che, che  in  fé  contengono .  6 t  feti  Dottiffì- 
mo  T rtsfino  (ì fruì  deila  tnterpretatione 
del  nome,  del paraftto  Scouolettofu.perche 
fi feruì  diluì  tratto  dalla  Comedla  di  Plau 
to  nomata  i  M enechmi ,  onde  formò  i  fuoi 
Similltmt,  P armi  dunque ,che  i  nomi  da  tali 
Comedte  moderne  fi  pcfjono  torre  da  i  no¬ 
mi  ,  &  cognomi ,  che  fi  ofj'eruano  in  quefti 
tempi,  di  Gentil  huommi,  di  Matrone,  di 
er canti, di  Serut,di  Ragadi ,  di  Ser- 
ue,di  Meretrici, &  di  altre  ffmtlt  perfone: 
che  sì  come  debbiamo  accommodarff  àteo - 
fiumi  ffmili  di  que'  tempi ,  che  fi  fanno  le 
Comedie ,  perche  non  deuemo  noi  ferbare 


un  fìmil  cojl urne  nell  'imporre  inomif  ue- 
r0  e  che  in  alcune ,  fi  potrebbe  torre  il  no 
*ne  dell’officio  ,  come.  Balta ,  Ragazzo  , 
Fattore ,  e  fimtlt  ;  la  qual  cofit ,  quanto  di. 
agentemente ,  habbia  ufferuato  quello  Ime 
niofo , &  lllufìre Qaualiero ,  da  ognuno, 
thè  attentamente^  leggerà  l’umida  fu* 
l  onte  cita  fi  potrà  conoscere  # 


\ 

/ 


Della 
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Della  diffinitione,  &  delle  parti  del-  ; 
la  qualità,  &  quantità  della  Co-  j 


media.  Cap.  7, 


Dichiarate  dunque  tutte  le  cofe fu. 
dette,  minore  fa  la  noflr a  fatica 
in  (piegare  le  cofe}che  feguono .  po-  1 
Jciacheda  quelli  huomini  S ccellentisfimi , 
de'  quali  di  (òpra  dicemmo  ,  ampiamente 
ne  è  flato  trattato ,  onde  parte  faremo  offi¬ 
cio  d’interpreti  dichiarando  con  e f  empi]  ,  1 
& autorità  di  altrt  Scrittori  le  cofe  dalorc  “ 
dettetparte  diremo  alcune  coffe  da  noi  ntro  11 
uatejbe  forfè  fianovtilt  a gli  ffudiofi  delle 
poefa.  E  prima  Jtjfiniremolafomediaej. 
fere  imitatione  di  vna  anione  di  per  Jone  pr 
uate,con  modo  T)ramaticotaggiontoui  il  ni 
mero.  &  l' armonia  in  diuerf  tempi , eh 
hahbia  il  principio  trauagliato  il  me'ffo  tur 
bulento ,  Ò*  il  fine  lieto ,  per  dilettare ,  £  /'■ 

giouare 


f 


pollar t  a  gli  animi  humani .  Et  perche  il 
proprio  della  dijfinitione  è  di  f par are  la  co- 
fi  dijfnita  da  tutte  le  altre, come  trahe  dalla 
Etimologia  del  fuo  nome  iAnmonio  nel 
proemio  delle  ctncjue  voci  di  fìprfirio .  V eg 
giamo  come  quefta  dtjfinitione  dtflmgua  la 
Come  dia  da  tutte  le  co[e  non  folamente  com 
prefe  fottoil  fuo genererà  da  tutte  affatto*. 
I mitatione  dunque  fia  il  genere  della  fome 
dia,pofcia  che  tutte  le poefìe fono  imitationi, 
come  dicemmo;  di  vna anione ,la  dtfltngue 
dalle  imitationi  d’altra  maniera ,  le  quali 
non  imitino  attloni,ma  altre  co fe: delle  quali 
parla  ^Piatone  nel  decimo  della  Repuhhca, 
quefte  parole, diperfone  priuateja  feparano 
i  dalla  Tragedia^  dal  poema  H eroico, che 
fono  di  per  Jone  principali,  &  per  lo  piu  re¬ 
gali;  Con  modo  Dramattcoà  differenza 
della  Epopeia,che  vfa  il  modo  narratine  Jn{ 
floyò  narrarne  folamente ,  come  loda  Pla¬ 
tone 
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ione  molto  nel  j  .lib.  dèlia  Rep.aggiontoui  il 

numero  et  l’armonia  ctot  il  canto, fuono,& 
trailo ,  che  U  dtflingue  pur  ancho  dal  poema 
herotco,chevfa  la  nuda  elocutionefenrca  nu 
mero ,  et armoniaiin  dtuerfi tempia  dtjfere 
%a  de  i  Ditirabi,e  di  tutti  i  ver  fi  lirici, t  qua 
li  vfanola  dtttione  con  numero, et  armonia , 
mainvn  tempo  tflejjoxhe  hahbtall principio 
trauagùato, limerò  turbulento ,  etti  fine  Ite 
tofi  differenti  della  T  ragedta,  che  ha  il pnn 
cipio  lieto  fme^o  trauagllato,et  il fine  pieno 
di  terrore ,e  di  compafifione  per  infelice  riufei 
ta\per  dilettare,  e  <fouare\  dilettare  con  l’i- 
mitatione,e  rapprefentatione  ,giouare ,  col 
modrare  la  tramutatone  di  tutte  le  cofi ,  et 
varij  accidenti  a  cute  fottopofta  lahumana 
natura ,  che  il  trauagltato  (per andò  miglior 
fortuna  non  fi  di  (peri,  e  colui  che  è  in  tran¬ 
quillo  fiato ,  &gode  vnagran  proferita  di 
fortuna  non  s’mfuperbifca-, reggendo  quegli 
i  trauagliati  IpeJJe  volte farfi felici, 0“  que - 


(li  molte  fiate  dad’altijfimo  Seggiolone  gli  ha 
ue a  poftì  lat fortuna  cadere  tri  miferie ,  & 
infelicità  grandtjfime  invn  giro  di  Sole: 
che  cjueflo  veramente  àgiudicio  di  Sauij  v- 
niuerfale  è  il  vero  fine  architettonico  di  ogni 
poefta;  come  dimoftra  H or  atto  nella  epiiìola 
à  i  ' Tifoni  dell’arte  poetica;Z7 fi caua  d  Ari 
Botile  chiaramente  dalla  dijfinitione  della 
T  ragedia.Pofctache  (juandotui  4rtft.dicey 
che  la  T ragedta  purgagli  animidalla  miferi 
cor  dia  jt  dal  terrore  per  cjuefla  Jua  rappre- 
(entatione  fatta  con foaue parlare;  dimodra 
nelle  prime  parole  la  fina  vttlità,&in  que¬ 
lle, che  feguono  apprefio  la  dilettattone,ch’ el 
la  reca  àgli  animi  humani .  Ne  voglio  far 
lungo  progre/fb  intorno  alle  opinioni  di  al¬ 
cuni  huomtm  dottisfimi  t  quali  intendono 
la  T ragedta  non  purgare  quefh  effètti  -  che 
ella  adduce  della  compas/tone,  &  del  tetro, 
re,  ma  altri  per  melodi  quelli,  come fà  il 
dottisfimo  S.  T orquato  T afio  nella  epfiola. 
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dedicatoria  del fuo  Torrifmondo  scritta  al 
Seremjfmo  Duca  diMantoa,  £7*  altri  in. 
terprett  d'csirilìottle  parimente  fanno:  di. 
rò  bene  oltre  le  ragioni  addotte  dall  Eccel. 
lentijjimo  Riccobono  nella  sua  parafrafi 
scritta  sopra  la  poetica  di  c, Artjìottle ,  che 
queiìo  chiaro  fi  scorge  dall’emulatione  di 
Arrotile ,  che  egli  hebbe  con  ^Piatone  suo 
maeftro  ;  perche  hauendo  Platone  taratala 
Tragedia  nel  fuo  libro  decimo  della  Repu. 
bhca  perciò  scacciatolo  dalla  sua  Città , 
per  cjucfìo  sopra  tutto, ch'ella  faceua  gli  huo 
mini  troppo  timidi ,  e  vili  adducendolt  con 
quelle  bombili,  £7°  fpauentofè  rapprejenta. 
tiont  à  temere  troppo  le  mutatiom  della  For  ( 
tuna,  egli  atroci auuenimenti , &auuilen-  [ 
doli  con  la  troppa  compafjione  ;  8t  eslnjìo- 1. 
file  all'incontro  vuole  dtmoftrare  con  quel.  I 
le  parole,  che  la  Tragedia  non  induce  talli 
pajfìont  negli  animi  bumani,ma  che  più  to  A 
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fio  gli  purga  da  tali  effetti ,  non  che  a  fatto 
li  Jf>iantt}e fucili  da  gli  animi  de  gli  huomi. 
ni ,  come  vo/euanogh  Stoici ,  che  facelfe  la 
virtù  de  gli  affetti ,  come  riferifce  “rimar¬ 
co  nel  libro  della  virtù  morale  :  ma  gli  mo- 
derij  ritirandoli  alla  mediocrità, in  cui ,  co 
me  zÀriiì.  nel  fecondo }e  nel  quarto  dell’ È 
tica  dtmoftra ,  confile  ogni  virtù .  Perciò 
che ,  sì  come  alcune  cofe  fi  debbono  temere 
da  chi  non  è  stupido ,  e  fuori  di  ogni  huma 
nità ,  come  dimostra  eAriftottle  nel  terfo 
dell' 8 tica,  oue  ragiona  della  F  ortcpfa,così 
di  alcune  cofe  non  fi  debbe  hauer  mìjericor- 
dia .  Et  quefio  chiaramente  fi fcorge  dalla 
Or at  ione  fatta  da  Cefare  tnfauor  de’  (fon¬ 
giurati  preffo  Salufho  quando  dice,  tutti  gli 
huomint ,  che  fi  configltano  delle  cofe  dub¬ 
bie  deono  ejjere  molto  lontani  dall' traodali  d 
dio,&  dalla  mifericordta  :oue  fi  (terge., 
che  sì  come  il  Boccaccio  nella  piftola  à  M. 

D  rmo 
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Pino  di  RoJ]ì,e  nella  Fiammetta  dice  e  fere 
bumana  coja  hauer  compaffione  a  gli  affiti 
ti,  costerà  inhumana hauer compasftoneà 
quelli ,  che  baueuano  congiurato  di  ab br ug¬ 
gì  are  suellere  da  i  fondamenti  la  loro 

gloriofsfma  patria,  quale  Roma  èra:  ma 
di  ciò  pa  detto  a  bajlanfa ,  ffn  quefla  dtf 
finttione  fi  fcorge  parimente  la  materia  del¬ 
la  Comedta  ,  che  è  l’attione  degli  buomini 
priuati ,  eh’ ella  imita;  &  chela  poefìaimi 
ti  le  anioni,  non  i  coturni ,  è  accennato  da 
Arrotile,  oue parla  della  fauola  T ragtea; 
&  oue  fratta  dell’Epopea,  et  dichiarato  con 
viue  ragioni  dallo  Scaligero  nell’vltimo  li¬ 
bro  della  jua  poetica  intitolato  da  lui  Spi- 
nomide.  Hora  dichiarata  la  djnmtwm 
della  (fome dia  data  da  me  con  brenna  ,fe - 
cordo  la  dottrina  d' Anjìotele,  verremo  al. 
le  parti  della  qualità,  &  quantità  de  fritti 
da  quejh  Eccellentisjimt  Huomini .  Lapr 


ma  fu  la  fiauola ,  la  quale  è  opera ,  non  fine 
del  poetaci  come  laQratione  e  operatoti  fi 
ne  deU'orationeyCome  da  Quintiliano  nei  fe¬ 
condo  delle  fue  l nfhtutiont  oratorte  è  ferita 
to:ma  fi addimanda  da  o Anftotile  fine  5  in 
quanto  tutte  le  altre  parti,  dlel  s* adatta¬ 
no:  E  pe  rebe  tutte  le  T ragedie pojjono  man 
care  dell  vna  delle  altre  parti,  ma  della jauo 
lanon  mai.La  feconda fino  tcoftumi  y  &  sì 
come  gli  eccellenti  pittori  prima  boriano  la 
figuraci  con  i  colori  dimoflrano  qualfia  la 
per  fona, che  dipingono-,  così  il  poeta  (fornico 
prima  fai*  argomento  della fiauola.et  la  com 
pone  nelDdea  concetta  nella  mente  poi  con  l 
coftumi,comefà  il pittore  con  i  colon  fà  cono 
!  fiere  labontà,ò  ma/uagttà  fua.  Segue  alco- 
■  fiume  la  Jenten^a  e  non  so  fe  pm  tofio  fi  do 
LI  ueua  preporre  la  fentenza  al  coftum «  poti 
!f  che  ella  fàapparere  la  per  fona  introdotta 
Mal  poeta  coll  cofiume fiuo:bencbe  Àriftottle- 
7D  2  come 
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come  dotti sfmamente  e  interpretato  dall'Ec 
cellentlsfimo  Sig.  lafin  ’Denores ,  babbia 
prepofìotlcofiume ,  come  fine  della  fenten- 
tia ;  pofcia  che  ibi  non  conofierà  eritreo 
per  crudele  mentre  dica  sfiati  padre, fi  e  fio 
fepoiiro  a  i  figliuoli  ;  &  Filippo  tiranno 
quando  dice,ftolto  chi  la/cia  viueri  figli  ha 
uendo  vcct/o  il  padre  loro.  Et  Cefare  am‘ J 
bitiofo  di  regnare  mentre  dice  ,fi  la  ragio-  ‘ 
ne  violar  fi  dee , per  regnare  fidebbe  vio- 
lare:  Alcmena  per  matrona  pudica  men-  ■ 
tre  dice ,  non  filmo  io  quella  dote ,  che  doti 
altri  addimanda ,  ma  la cafittà ,  la  mode 
Jha,vn  ejueto  defi  derio,  il  timore  de  gl 
Dei ,  l’amor  del  padre ,  e  della  madre,  e  l, 
concordia  de’ parenti .  Dtmofira  dunque  l 
Jenten^a  il  coftume .  Segue  apprejjo  la  elo  : 
catione  nello  fide  tenue ,  come  al  firn  loco  m 
Jìr aremo  ,  CF  venufio  tnfieme  fecondo  l 
dottrina  di  Demetrio  F alereo .  Poi  Pappa 


rato  t  che  confile  non  fòlamente  nelThea- 
tro ,  &  Scena ,  ma  etiandio  nelle  mafcbe- 
re,  ne  gli  bah  ti .  St  finalmente  tarmò 
nia ,  del  canto ,  e  del  /nono ,  &  il  numero , 
che  è  il  ballo .  Le  parti  che  dimoftrano  vna 
conueneuole grandeTf^a  fono  il  Prologo  fS. 
ptjodio ,  e  l'Exodo ,  onero  fecondo  t  Gram. 
matici  antichi  protafi ,  epitap,  fataflrofe . 
T)i  cjuefle  adunque  tutte  parti  parleremo 
facendo  parimente  conofcere  come  tntte  pa¬ 
no  compiute  nella  fomedia  >  che  habbtamo 
prefa  per  foggetto  di  quefto  nofiro  Thfcorfo 
delti  llujlre  Sig.  Caualter  Calder  ari. 


T>  i 


Della 


Della  fàuolaComka,&fucproprieta.Cap.8. 
^  I  A'  dicemmo  >che  il  poeta,  che  vuole 
-  fcriuere  la  Comedia  ,  prima  fi  dee 
proporre  >  come  in  vna  Idea  della 
mente  ^tutto  il  [aggetto  della  fattola  :  poi  che 
(jnefìa  è  la  più  importante  cofa  y  che  fia  tra 
le  parti  della  comedia  5  e  poi  dee  dtfporla 
ne  faci  attiycon  gli  Epifiodij  conuementi3che 
demo  firmo  la  natura  del fatto ,che  et  fi prò 
pone  a  fcriuere  fino  jhe  aggionge  alla  trama 
fattone  finimento  fuo  :  non  altrimenti , 
che  tnfegna  A  rifi,  nel  2  della  Rhetoricayche 
debbono  fare  l  prudenti  Oratori  nello  fiele - 
ghere  le  co  fesche  vogliono  trattare  nelle  loro 
attioni  >  &  di  più  deono  hauere  matura 
confi derattone  (opra  tutte  le  co  fesche  uoglto- 
no  dire  prima  che  fi  diano  allo  fcriuere .  St 
Cjuefld  [piegare  in  modo3che  fia  tutta  3  vna , 
che  habbia  la  sua  grande ^a  conueneuole , 
fia  posfibileymerauigliofa^ntrecciatafii  peri 
periati  reconoficimento^ffiettuofia ,  e  non  epi 


fodicatsopra  le  quali  proprietà  effondo  mol¬ 
te  cofe  dottisfimamente  di  forfè  da  quellibuo 
mini  8 ccell.  che  prima  di  noi  hanno  della  Qo 
media  trattato, non  diremo  altrove  nonché 
l’cArmtda  di  quefio  f aualiert,è  tutta ,  che 
ha  principio  {he  non  dipende  da  alcuna  co  fa 
che  necejjartamente  fe gli  debba  anteporre , 
ma  tutta  dipende  dall’attione  iftefja,cbe  hà 
prefo  à  trattare  :  hà  mefzp  conuenienttsfi. 
mo,che  depende  parte  dal  principio  par 

te  fi  congiure  coll fine;  hà  poi  fine, che  non  ri 
cerca  doppo fe  altra  coja  poi  che  è  fatta  la  re 
.  cogmtione  d  Armida, et  la  tramutationefat 
i  ta  dallo  flato  trauaghato  fuo.e  di^Aleffan- 
i  dro  fio  inamor ato  alla  felicità  :  Hà  poni 
.  principio  trauaghato , il  me^o  turbuleto ,  et 
l  tl  fine  lieto.  E'  vna,  perche  tutta  depende  dal 
,  l'tnamorameto  di  Alejfet  qualunque  i&s’in 
,  troduca  M  f àrloantonio  inani  orato  della 
1  fìefJaArmida, quefio  non  fa  perciò  l’anione 
»i  doppia, ma grattofa,poi,che  d’indi  dertuar,  < 


tutti  t  trauaglt  di  Armida,e  di  Alefjandroi 
e  fifeorgono  coflumi  di  vecchio  dffoluto 
ré  ambito .  Et  in  vn  certo  'modo  ha  vn  li¬ 
mile  in  amor  amento  di  padre ,  e  di  figliuolo , 
quale  hà  la  Cafìna  di  Plauto, oue, et  il  padre 
stahno,  et  il  figliuolo  fono  di  lei  inamor ut  fori 
de  ne  r te f ce  poi  cjuella  piace uole  burla  fatta 
dalla  moglie  al  marito ,  con  la  recognitione 
di  Cafìna ,  &  tramutattone ,  ondi ella  fida 
per  moglie  al  figliuolo  del  vecchio  fcherni- 
to .  Ha  la  fua  conueneuole grande^a ,po 
fciache  fubtto  fatta  la  recognitione ,  con  la 
tramutattone  fi  dà  fine  alla  Qomedia  ,  che 
così  cArt  fiorile parlando  della  fauola  T ra 
gtea ,  e  t  più  pregiati  interpreti  fùoi ,  in  quel 
loco  intendono ,  che  la  fauola  deggia  conti -  , 
nuarela  fua  grandezza  fenon  quel  termi-  j 
ri?  cA'tlla  fà  la  tramutattone  per  via  della  , 
recognitione  i  e  però  quelli  che  doppo  la  pe-  \ 
ripeti  a  continuano  epifòdij  per  render  la  fa¬ 
uola 


! 


Uola  più  ajfiettuofa  bene  non  intendono  la 
mente  del  Filofifi,  e  bene  non  imitano  i 
buoni  poeti  T ragtei  antichi ,  Quanto  al! a 
pojjìbtltta  Je  vogliamo  ciò  conojcere  dalle 
tofe  accadute  ne  i  tempi  delle pefttlentie ,  mot 
ti  t  altea  fi  fi  veggono  occorrere  ,  che  alcuna 
fanciulla  rimane  prilla ,  del padre  ,  e  della 
madre ,  e  refiain  mano  altrui .  E  posfibi 
le  parimenti ,  che  i  giouani  s  innamorano ,  e 
ben  che  fiapiù  veri  filmile ,  che  fianoinfefla 
ti  dagli  appetiti  difirdtnati  i  giouani ,  chef 
vecchi,  per  le  ragioni  addotte  da  Aueroe fio 
pra  vn  loco  della  Topica  d’cArtfiotile  ,è 
posfibtle  parimente,  che  i  vecchi ,  &  i  vec¬ 
chi  dtfioluti  innamorino ,  come  di  molti  fi 
legge  in  molte  Htftorie,e per  dirne  vnefi. 
/empio  filo  :  A ntioco  Rè  dell’cAfia ,  e  della 
Soria  venuto  in  fialctde,  s  marnar  orni  vie  z 
^o  dell’ardor  della  guerra ,  che  haueuaà fii 
re  con  i  Romani ,  di  vna  donzella  Greca  fi- 
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gliuola  d'vn  Gentilhuomo  di  quella  Cittì  t  i 
ejjindo  egli  zfà  molto  vecchio.  8  posfbtle  an  \ 
cocche  i  vecchi, per  lo  più  maltttofì,  &  accor 
tl  s’ingegnino  per  vie  occulte  peruenire  al 
compimento  de  fuoi  defìderij,  fiche  non  tro 
uo  cofa  alcuna  in  lei, che  non  faposftbile ,  et 
poffa  adattar  fi  alla  opinione  commune  della 
volgar gente. S‘  merauighofa  per  glinoptna 
tiauuenimenti;che  quelle  cofe generano  fo - 
pra  tutto  la  meraui^lia,che  o  non  penfate  oc 
coninolo  perche  imposjtbili paiano ,  ò perche 
molto  diffìcili  fiano,m  vn  punto  di  tempo,  ci 
foprauengono ,  quando  meno  noi  le  affettia¬ 
mo, onde  con  la  inaffettata  riufcita  della  co 
fa,  che ,  ò  imposfibtle ,  ò  molto  malageuole  ci 
pareua  improuifamente  occorfà ,  nafce  la  me 
rautgha.Qaanta  dunque  merauiglia  quefta 
(om  odi  a  generi  per  le  cofe,  che  dette  habbta 
fho  fi  può  conofcere  ,da  chi  attentamente 
la  leggerà ,  &  piu  fe  fi  vdijfe  rapprefenta- 
re, nella  Scena.  £’  intrecciata  di  recognitto - 


ne,  e  di  peripetia  tanto  apparente ,  che  non  è 
molto  da  disputar  ut  /opra.  Et  ha  quella  par - 
te  bonisfìma ,  che  confiderà  y  &  tanto  loda 
zArtJìotile  nel  Edipo  T iranno  di  Sofocle , 
che  dellarecognitione  nafce  la  tramutatone , 
&  quella  che  è  improuifiamentè  fatta  et  ren 
depiùgratiofay& piu  marautgliofa  la  fauo 
la  8 fatta  dalla  trattagli  at  a  Fortunata f e 
lice, come  dee  efiere  tifine  della  Comedia ;  et 
tali fono  tutte  le  fcmedie  di  flauto.  Et  non 
è  vero,  come  lo  Scaligero ,  &  altri  notano, 
che  nel  Soldato  Glorio/o^neli  /lfmaria ,  & 
nella  'Terjajacefje  il fine  tnf elice  ,per  che  co - 
me  accennai  di  [opra  -,  nè  il  Soldato  Glo- 
riofo  yne  Demenetto  nell*  a/4 fin  ari  a  ,  nè 
Dordalo  ruffiano  nella  Per  fa  sono  perfine 
principali yfipr a  quali  cadala  tramutatone 
delPatierfa  alla  fi  lice  fortunata  altrivome 
di  f  opra  dichiarammo, à  i  quali  a  punto  cosi 
attenne  come  il fine  della  Comedia  ricerca . 
EJfendo  poi  la  recogniùone  fatta  per  fiegni. 
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interni ,<5  efierniper  cofe  trottate  dal  poeta  : 
per  Sillogi t fino  vero, per  Sillogi  fmo  apparen 
te, e  per  la  co/ìitutione  della  fattola,  è  quefla 
recognitione  per  cofe  trottate  dal  poeta ,  il 
qual  introduce  Leandro  Speroni  venuto 
dalla guerra  doppo  lungo  tempo  a  ricercare 
la  figuola ,  &  trouala  in  tempo ,  che  quella 
tale  recognitione  rtefce  ad  amicitiadt  tutti , 
con  tramutatone  y& felicità  delle  perfine 
principali.  Quanto fta affettuofag?  com - 
moua  non  folamente  à  mijericordta  da  gli 
auuenimenti  mifervbih  di  Armida,  e  dalle 
angcfciofe  pene  di  zAleffandro,  ma  ancora 
à  sdegno  cantra  il  rib  ambito  ueccbto  (farlo 
os4ntonio:&  adamore ,  uerfola  fargia  Ar 
eangeta ,  fcorgendo  nell  uno  coflumi  così  dif 
fo/uti;nell altra  un  animo ,  cosìbumano ,  e 
gentile,  &  ad  altri  affetti ,  chiaro  fi fcorge 
in  ogni  fina  parte .  Sò  alcuni  dotttsftmijjuo 
mini  haucrft  penfato ,  <Ar filati  le  quando 

parlò 
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parlò  della  T ragedia,e  dijfe ,  che  doueua  ef- 
fere  affo ettuofa, che  egliintendeffe  quanto  à 
gli  affetti  della  mtJencordia,e  del  terrore  fo- 
lamenteff che  non  uoglla  dir  altro  affèttuo- 
fa,che  compas ftoneuole,&  bombile:^  che 
per  quella  cagione/i doueffe  rtmouere  dalla 
f arnia  fornica  quejìa  proprietà,  &  in fua 
uece  darli,  una  proprietà  di  rtdlcolojà . 

a  giudico, che  ancbo  alla  Comedta  fi  con 
uenga  quella  proprietà  di  ajfettuofa ,  non  in 
quel  modo  che  alla  T ragedta,oue  l'affetto  è , 
come  dtjfnifoe  zAr  iff  olile  ,attione  cb'bab- 
bia  for^a  di  dar  la  morte ,  ouero  di  recare 
grandisftmi  doloruma  che  non  debba  man¬ 
care  de  gli  altri  affètti  molti ,  come  di  mije 
ricordta,dt  ir  a. di  amore. di  tnuidia ,  C?  al¬ 
tri  de *  quali  fono  piene  le  Come  die,  douen- 
do  fcpr atutto  la  fomedia  fino  alla  tramuta¬ 
tane  ,  &  foioghmento  suoeffere  piena  ffj 
molti ajfanni,&  trauagh, chela  fanno  aj- 
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fetuofa  molto  y  benché  non  habbta ,  comedi - 
cemmo^quelle  atrocità  in  fe, ch’ha  la  Trage 
dia.  Perche  sì  come  l  Orator  fi  ferue  di  que* 
sii  tali  affetti ,  CT  /  Or at ione  (uà  dee  ejjete 
molto  afftttuoja ,  come  dimostra  ejjo  arrido 
tele  nel  primo  5  &  nel  fecondo  della  Rjheto - 
rtca ;  così  debbe  il  poema  T  ragico  et  il  Comi 
co  mouereà  tali  affitti ,  facendolo  l  Oratore 
perfuadendo,  &  il  poeta  imitando  per  gio- 
uare>& dilettare: Ne  mi  offende y  che  <iAri- 
.  (iole le  habbta  pofìo  t  coftumi  per  qualità  deL 
la  T  ragedia y  &  gli  affetti  per  qualità  della 
fauola  ;  poi  che  i  coflumi  sono  atti  à  di* 
moflrar  la  Nat  ut  a  dell  anione  tuttafH?  gli 
affetti  à  far  conoscer  la  qualità  della  fauo - 
laiondesìcome  q ue'  dotti sfìmi  huomtniche 
behbero  tale  opinione  difJeroyche  la  fauola  co 
mica  doueua  efier  ndicolosa ,  io  tenendo  fer 
gie  le  parti  della  tragedia  t(ì  efebico  che  dee 
ejjer e  affettuosa  .8t  poi  il  ridicolo  procede 
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dalì’allegre'^Za,sì  cerne  il pianto  dal  dolore, 
onde  sì  come  il  dolor  è  causa  del  pianto,  co 
sì  {allegrezza  è  causa  del  riso.  Onde  anche 
H oratto  nella  eptft.  dell’arte  Poetica  scritta 
à  t  Ptsoni  dice  parlando  degli  affettasi  come 
gli humani  animi  ridono  con  cui  ride  ,così 
piangono  con  cut  piagne:  Ef  poi  à  scoprirai 
trauagltato  dato ,  onde  ha  la  fomedia  il 
principio,  (3"  limerò,  non  è  altra  cosa  più 
attaché  gli  affètti  del  timore ,  dolore ,  sde¬ 
gno ,  odio  •  venti ,  come  dice  quel  Torta, 
contrauij  alla  vita  serena ,  benché  non  con 
quella  atrocità ,  che  adducono  nelle  T rage - 
die .  Onde  quelli  pm  compiuta  et  fanno 
sentire  lallegrcf^a  della  tramutatane 
dall’auuersa  alla  felice  fortuna.  Che 
doppo  i  trauagh  è  soaue  cosa  il  ricordar¬ 
li  in  quali  miserie  fa  J lato  Ih  uomo  co - 
me  dice  csJniìotele  nel  primo  della  ^ 
Pletorica  .  Et  Enea  dice  appreffo 

Vtr- 


Virgilio, à  i  suoi  T rotarti, forse  cigìouera  il 
rammentare  tali paffìoni .  8 tpoi  efjendo  il 
ridicolo ,  come  da  Cicerone  nel  secondo  del. 
[Oratore da  Shunt,  nel  V.  delle  m/tL 
tutioni  oratone ,è  scritto, nella  cosa ,  Z?  nel. 
le  par  ole, tl  ridicolo, eh' è  netta  cosa ,  non  è  so 
lamente  netta  fauola ,  ma  ne  i  coftumi  pari 
mente.  ‘'Poscia  che  non  tanto  moffe  à  riso 
quegli  H eroi  Greci  T erjìte  quando  nell'  J _ 
bade  è  battuto  da  Vltffe ,  perche  era  zop¬ 
po  ,  quanto ,  perche  era  loquace, &  come  di 
ce  H omero  parlaua  molte  cose  fuori  di  prò 
pojìto.  Stiro  nett'VliJJea  che ,  come  dice 
Demetrio,  è  soggettortdtcoloso ,  e  per  li  co 
Slumi  suoi  infami.  Et  JZ largite  altre  fi 
vien  presoda  H omero  per  soggetto  da  far 
rider  e, per  che  era  di  costumi  Tottei,  et  ro^t , 
onde  ‘Platone  nell' Alcibiade  primo  di-  [ 
„  ce,  che  molte  cose  sapeua,  ma  tutte  ma - 
le.  8t  ^Aristotele  nel  sesto  dell  Etica  dice ,  j 

che 
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che  il  vero  fapiente  deue  effere  contrario  a 
ardite .  8 t  pur  con  queffo ,  dice  cA  ri. 
fiotile  ,  H omero  hauer  dimojlrata  la  forma 
della  Come  dia .  8 1  Patrocle  apprejjo  Ari 
Jlofan  e  fon  t fconci  fuoi  coftumt  muoue  il  ri. 
fo.  onde  appare  il  ridicolo  nella  cofa ,  non 
effere  tanto  nella  fattola ,  quanto  ne  l  coft li¬ 
mi  .  Qu  ellopotcheè  nella  parola  e  qualità 
della  dittione ,  &  non  della  fauola  >come  è 
dimoftrato  chiaramente  dazAriffotile  nel 
terfo  della  Rhetorica1&  daTàemetrio  Fa 
lereonel  libro  della  Elocutione  ,oue  tratta 
della  fórma  della  uenufftà ,  &  da  fi  cerone 
nel  fecondo  dell’Oratore .  Et  Quintiliano 
facendo  di  due  maniere  di  affetti ,  ino  pili 
quieto ,  e  l’altro  più  trauagllojo  ;  pone  il  ridi 
colo  per  affettOyche  commoua  à  rifo ,  ad  alle¬ 
grezza^  a  piaceuolefza  •  Onde' non  so 
perche  dobbiamo  porlo  tra  le  qualità  della K 
fauola  f  non  più  tallo  tra  le  qualità  della  di - 
8  itone 
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clone ,  che  con  alcun  moto  ò  burla  placatole 
rechi  diletto, &  allegrezza  a  gli  [gettatori. 
Ha  poi  quefta  Comedta  i  fuoi  epifodij  così  j 
congiunti, &  uniti, C?  dirigati  alla  anio¬ 
ne principale  che  non  puote  ejjere per  la  mol 
titudineydt  quelli, di  foueriht  epifodij  pi  ena. , 
€t  qui par  mi  dechiarare/he  Arrotile ,  CT 
»  fuoi  DottiJJìmi  interpreti  intendono  epifo- 
dij  tutto  ciòcche  è  introdotto  nelpoema  oltre  < 
la  principale  atttone:che  cofl  è  definito  anche  ! 
da  Giulio  [e far  e  Scaligero ,  oue  tratta  della 
T ragedta,&  Comedia.nel  primo  libro  del-  \ 
la  fica  ‘'Poetica.  St  ho  raccolto  ettandto 
leggendo  con-dtltgentia  cAnftottle ,  che  ept 
Jodio, nella  T ragedta,  &  Comedta  s’ inten¬ 
de  in  tre  moda  l'vno  è  quell' anione ,  che  dt. 
cemmo  aggiùnger ft  atta  principale  attione , 
per  aiutarla  adhauere  la  fua  grandezza 
■  conueneuole,  &  qùejlo prima  fi*  introdotto 
da  Sofocle/  comedi  [opra  dicemmo  ,&  è 

nota- 


notato  dal  Signor  csdleffandro  Piccolomini 
nella  fua  poetica  )  per  Iettar  la  Satira ,  che 
prima  era  in  ufojnterfirtrfì  nella  T ragedta , 
come  il  imo  nella  Comechaperche par¬ 
iteli, che  USatirapoco  fujjè  conueneuole  al¬ 
la  T  ragedta  Ja  quale, come  Ouidio  dice ,  uin 
ce  di  granita  ogni  forte  di  feruti .  Poi  oltre 
ciò  eptfòdlo  f  dice  tutto  quello  che  è  Introdot 
to  nella  (fame  dia  recitato  per  alcuno  de  gli 
interlocutori ,  onero  per  alcun  mefo ,  fat¬ 
to  in  altro  tempo  fuor  della  Scena ,  co¬ 
me  quando  Fama  nell’Andria  di  T eren- 
tio  e  introdotto  àfar  conofcere ,  che  dice¬ 
ria  fìa  figliuola  di  Cremete ,  &'  apprefiò 
* "Flauto  nel  Anfitrione  Sofia  narra  le  co. 
fe  occorfie  nella  guerra  fatta  coi  Teleboi, 
&  la  vittoria  di  Anfitrione  di  T ere- 
la  Rè  dt  que' popoli.  Et  anco  quello 
che  fià  fatto  nel  tempo  dell'anione  ,  ma 
fuort  della  Scena ,  £7*  Mene  poi  riferito 

E  2  da 
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da  alcuno  perfonaggio  della  f omedia,ò  mej 
fo  ;  come  T)auorifertfce  nell’ 4  ndna  hauer 
tip tato  non  far/t  le  nof^e  di  Panfilo ,  e  di 
Filomena  ;  perche  haueua  veduto  in  capi 
di  Crei»  et  e,  non  hauer  fi patto  alcun  appa¬ 
rato  ,  ne  efferea)1  a  fua  capi  andata  alcuna 
per  fona  :  e  neli’Ecira ,  s’introduce  ‘Tarme 
none  a  narrare  le  cofe  occorfe  tra  ‘ Tanfilo  , 
e  Filomena  auanti  l’attione  della  Comedta, 
&  poi  Panfilo  ,  che  narra,  cièche  ha  vedu-  ' 
to  di  Filomena  fua  moglie  nella  co  fa  del  So 
cero.  Poi  finoma  Eptfodio  quella  parte 
della  quantità  della  Comedta  ,  che  contie¬ 
ne  il  fecondo ,  il  ter^o ,  &  il  quarto  atto  il  ‘ 
quale  è  pieno  di  fimtlt  Spifodij  come  dtcem 
ma  ai  loco  fuo .  Et  della  fauola fia  detto  da  j 
noiabajtarifa. 


De’ 
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De’ coftumi  della  Comedia.  Cap.$. 


QZ'anta  dijficulta  fia  al 'Poeta  feri)  A 
re  il  decoro  de‘  cojìumi ,  consideri 
ciò  da  Poeti  antichi ,  che  offendo 
ned' altre  parti  eccedenti,  in  quefìa  molto 
errarono .  Qicerone  nede  T ujculane  tajja 
loro, con  dtre,cbe  introducono  gli  Heroi ,  e 
gii  buomini  firtisfimi  à  piangere,  &  far 
atti  alloro  valore  non  punto  conueneuoli. 
Et  Platone  nel  fine  del  fecondohbro  deda 
Republica  tajja  H omero, &  alcun  altro  de * 
migliori, oltre  le  altre  cofe, perche  non  bab- 
biano  bene / erbato  il  decoro  de’  cojìumi .  Et 
zArijìottle  neda  Poetica  tajja  grauemente 
Euripide, che  nelle  perfine  di  lfigenla,diM e 
naltppa,  et  di  Menelao, non  habbia  ojjerua 
to  il  dtceuole  decoro  de  cojìumi. Et  poi  dice 
A  nuotile, che  il  poeta  è  fimite  al  pittore,  il 
quale  sì  come  prima  abbozza  la  figura ,  che 
E  ;  egli 


egli  intende  dipinger  e,  e  poi  fa  quella  perfeù 
ta,  dandole  i  lineamenti  con  i  colori. Così  il 
poeta  prima  forma  la  fauola ,  &  poi  li  uà 
addattando  i  coflumt  che  la  fanno  perfetta . 
Sì  come  dunque  t  coflumt  della  T ragedta  fi 
no  buoni. fonuenienti.fimdiì(J‘  vgualt:  per 
che  la  tragedia  è  imitatrice  de’  migliorifd’a- 
ritmo  almeno  f e  non  de’  fattiti  quali  benché 
per  incontinenza ,  ò  per  graue  ira  fi  ano  ad 
alcuno  errore  indotti ,  non  fino  pero ,  come 
And  olile  nel  quinto  liflro  dell  Etica  dice, 
ingtufli ,  ben  che  facciano  male, onde  auuie 
ne,  chenon  ftano  perfettamente  buoni ,  ne 
fiano  però  cattiut  come  più  chiaramente  di¬ 
remo  poco  appreflo .  Così  la  Comedta  co¬ 
me  imitatrice  de  peggiori  haurà  i  coftum't 
cattiui ^coment mu  uguali, e [limili non  cat - 
tiui  per  grand: [ime [celerilà ,  che  adducono 
gli  huomtnt  ad  odiarli:  ma  per  vna  certa 
fcempietà  in  alcuni  in  alcuni  pei  certa 

afte* 
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a/l WZ%a gl vniadejjer  incannati,  &  gl* 
altri  ad  ingannar ,  atti ,  che  adduccono  gl* 
btiormni  a  rtjo ,  C?  à  piaceuclezga.  Onde 
auuiene ,  che  le  perfine  Comiche  non  fon9 
in  tutto  cattiue,  benché  più  declinino  ài  cor 
(lumi  vitiofi-.come  le  tragiche ptùà  i  virtuo * 
fi.  £t  quando hò  con  gran  ragione  confir 
der ato, quali pano  qwfti  cofìuml  buoni  del * 
la  T  ragedta  finalmente  uengo  in  quefiaop* 
mone ,  (  né  credi  in  tutto  ingannarmi  ) 
che  non  intenda  eArttlotjle  costumi  di 
per  Jone  Regali ,  ò  d'alto  flato  ;  ma  buo¬ 
ni  ,  ejuanto  all’animo  della  perfina  T ra - 
gtca  ,  (e  non  quanto  a  i  fatti  :  perche , 
come  io  dijfi  quelli  che  per  tnconttnentta pec 
cano  non  peno  catttui ,  come  dice  A  rifiatile 
nel  fettimo  dell  £ tica  .  benché  operino  cofie 
cattiue  ,  ne  tngtufh  fono  quelli ,  come  ei 
pur  ajfc  rma  nel  quinto  dell’ètica ,  che  da 
gran  libidine  commojfi  ,  ad  ira  com - 
E  4  met- 
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mettono  alcun  graue  peccato ,  quando  poi  i 
ne  fentono  [piacere  d’bauerlo  commeffo  co -  i 
me  di  T hiejìe ,  dlcmeone ,  Orefle,  C ana¬ 
ce,  Semiramis ,  &  ftmilt  fi  può  dire ,  che 
quantunque  nell' 'anione  fufjtno  incor f  in 
alcun  grautfjimo  peccato ,  addotti  à  ciò  ò  da 
incontinenza  fi  dagraue  furore  dira  fuori 
nondimeno  dell’ anione  furono  perfone  ec¬ 
cellenti, &  di  nobilitimi ,  £7*  regali  collu¬ 
mi  adorne.  Et  che  fisi  riftot  ile  intenda 
nella  T ragedia  de’ collumi  buoni  quanto 
ali  ammo  fi conofce  chiaro,  che  oue  tafja  Eu 
ripide  dice,  luinon  hauer  [erbato  il  decoro 
intorno  à  i  coturni  buoni, introducendo  nel 
laT  ragedia  Menelao  con  coftumi  cattiui , 
pofcta  ch’egli  per  compiacere  al  SoceroTin 
darò  perfeguttò  Orefle  figliuolo  del  fratel¬ 
lo,  che  uccidendo  la  madre  ,  haueua  in  un 
tempo  v indicata  la  morte  del  padre,  & 
liberato  fie ,  C74  lajorella ,  &  il  regno  dal  T i 
-  J  ranno 


rdnno0‘  la  famiglia  dall’infamia.La  qual 
co  fa  Jlando  della  T ragedta  diremo , che  al. 
l’incontro  la  famedi  a  habbiai  cauiut 
così  veggo  veramente  tutte  le  perfine  in - 
trodotte  nelle  fomedie  di  Plauto  fi  T  cren 
tio ,  &  in  alcuno  de’ buoni  moderni ,  e  fare 
introdotte  con  coturni  inclinati  alla  intem - 
per antia,  alle  frodi, &  àgi1  inganni,  lafitò , 
t'Ruffant ,  t  Serui ,  le  meretrici ,  &  Jìmili 
qualità  di  gente  catttua  ;  dico  anchora  di 
quelli ,  che  hanno  in  fe  alcuna  bontà, fi  fior, 
ge il rouefcto della  medaglia,  chi  leggendo 
ej]e  Come  die ,  bene  eonfidererà  la  legger  e% 
la  auantia  fialcuni  veccki,&  la  va 
nttà,e  fuperbia  nelle  Donne  anco  mature , 
e  ftmtlt .  Jguefìa  parte  de’  coftumifi  come 
le  altre  tutte, eccellentemente  dichiarata  dal 
dottiamo  ,&  N  obilis fimo  Signor  la  fon 
Denores  nella  fua poetica:  la  quale  doureb . 
be  leggere  ogni  ftudio/a  perfina:  poi  che 
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egli  foto  tollendo  il  buono  ,  &  libello  di 
quanti  hanno  doppo  Ariflotile  fcntto,hà 
fatto  officio  d'infegnar  quefla  nobihffmaar  ■ 
te ,  come  fece  anchora  della  Rhetonca  ,fen~ 
7 a  riempire  gli  animi  de*  leggenti  di  tanti 
chinbt^t,  come  hanno  fatto  altri  efpofito* 
ri  di  <iAnfìottle  >  ò  non  intendendolo ,  òper 
de  fiderio  di  contr adire ,  ò  per  altra  cagio- 
Fece  quello  officio  molto  nobilmente 


ne 


il  nofìro  dottissimo  Conte  Gio.  Gtorgto ■ 
Tris  (ino ,  lume  della  Q ittà  nofira  :  ma  to- 
pere  fue  fono  ferine  fé  non  ad  intendenti j 
C7*  fi trouàno  cosi  rare  ,  che  fono  in  ma* 
no  di  pochi .  Mora  in  quella  così  dijffci -, 
le  parte  quanto  eccellentemente  fi  babbi# 
diportato  cjuefio  nofìro  lllufire  Caualiero 
difeorreremo  con  poche  parole .  I  co  fiu¬ 
mi  debbono  e/Jere  cattiut  per  certa  f empie¬ 
tà  ,  che  mona  nfo ,  in  alcuno  &  in  alcun  • 
altro  per  troppa  afìutia  y  chea  fempij  ten¬ 
da  j 
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da  inganni burle;  intjuefta  famedio,  ut 
fono  fimilt  coftumi  in  Leonardo  Matro¬ 
na  ,  la  quale  dando fede ,  bora  alle  parole  di 
Arcangelo  crede  ciò  che  li  dice  di  ±A  timi¬ 
da  ,  &  rtjoluefì non  uoler fare  il  maritag¬ 
gio  col  figliuolo ,  bora  fi  lafcia  addurre  da 
Carlo  zAntonto  d  ueflir/i  in  b abito  di  buo 
mo  y  &  con  alcun  pericolo  dell’bonor  fuo  d 
girfene  in  cafa  altrui. Uè  cofìurne  di  a  fiu¬ 
to  inzArcangelamel  figli  uolottn  cAr cange 
la  mentre  inganna  Leonardo  :  nel  figliuolo 
mentre  adduce  in  cafa  il finto  Leandro  Spe 
reni:  M.  farlo  <A nt  per  altro  buomo  jag 
gio ,  &  prudente ,  OT  molto  atto  d  i  maneg 
gì  della  Repub. s’ inamor aiCX  daft amore  ac 
fecato  dimoftra  coftumi  cattiut  dixeccbio  ri 
bombito, imprudente ye  di  poco  cerUello :  'Deb 
bona  ancora  t  coftumi  e  fare  conueneuoh  al¬ 
l'eia, afta  fortuna, al  lejjo,alIa  nattone,aft'  af 
fetto,&  ali' h  abito,  jfuefto  come  fa  bene  es- 
prejfio  in  quefia  comedi  a, meglio  lo  potrà  coli 


pae  rare ,  chi  con  diligenti  la  leggera  .Deb¬ 
bono  poi  ejjere  vqualt ,  che  tengano  vntftef 
fi  tenore ,  &  vriiftefjb  modo ,  fino  al  fine 
della  Come  diagli  che  s’ è  fatto  da  tutti  que¬ 
sti  perfonaggi  introdottiui  eccellentemente . 
Sono  ancbora  co  fiumi  fimili ,  à  i  cofiumi  de 
gli  huomini  de'  nojìri  temprate,  che  in  cjue . 
fia  parte  è  molto  eccellente  quefla  fiomedia . 
S  perche  vuole  zArillottle ,  che  di  tre  Jorti 
jìano  le  T ragedte;accoflumata,  ajfettuofa , 
C?  intrecciata .  Onde  da  quegli  eccellenti 
Scrittori, che  trattarono  della  Come<jia,que 
fi  e  parti  ifiejje  It  vengono  asfignate ,  che  in¬ 
trecciata  fa  quella  fiomedia,  che  habbta  v- 
na  eccellente  proprietà ,  &  riconofcimento  ; 
ajfettuofa  quella  che  nel  mouer  gli  affetti , 
che  alla  Comedia  fono  diceuoii ,  vaglia  af- 
Jai:&  accoflumata,  che  hahbia  eccellente¬ 
mente  f erbato  il  decoro  de'  coSlumt., non  che 
tutte  quelle  parti  fempre  non  debbano  ef- 

fexe 


fere  nella  [ omelia ,  ma  che  prende  quel  no 
me ,  perche  fia più  eccellente  in  quella  par - 
te, che  nell’ al  tre .  lo  tengo, che  quella, per¬ 
che  è  eccellente  molto  nell  Sfiresfione  de  i 
coftum,&  molto  bene  intorno  a  quelli Jerba 
il  decoro,  fi  pojja  nomare  accofiumatai  O* 
fa  detto  afidi,  de  collumi . 


) 
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Della  fententia.  Cap.  to. 

LA  fententia  per  mìa  opinione  ( come 
disfi  prima  j  doterebbe  effer  puf  la  a. 
uantitl  coflume ,  poi  che per  la  [en¬ 
terica  come  dicemmo  fi forge  il  coflume  : 
ma  ofjeruando  l’ordine  tenuto  da  zA rifiati¬ 
le  dico, la fententia  effere  un  detto  di  co  funi 
uerfali.  appartenenti  al  bene  uiuere ,  cosila 
dijftmfce  zAriftottle  nel  fecondo  della  Reto- 
rtca:&  è  di  due forti ,  l’vna  con  la  ragione 
aggiornai  cjuedla,ouero  e  Entimema, ò par 
te  dell’Entimema,  &  altra  fen^a  ragione . 
Et  tre  [no  toperationi  della  fcnten^afvna 
di  amplificare  [altra  diprouarefò  rifiutare , 
&  la  terza  di  concitare ,  ouero  rapac ficare 
gli  animi  Et  la  Jenten'^a  dee  dimof  rare  il 
costume,  e  dee  addattarfì  fecondo  la  età ,  il 
Je fio  ,la fortuna, la  natlone ,  l’habito,etl’ajfet 
to  non  meno, che  il  coflume .  A  t  padri  di  fa 
miglia  nella  come  dia, fi  deono  addattare fin 
■  .1  tenue 
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ientie  appartenenti  al  buongouerno  dellefa 
tnighe,alla  cura  della  robba ,  &  tali ;  che  mo 
Brino  que'  tali  più  tofto  auart^che  corte  fi, de 
cimando  la  comedia  à  t  codumt  cattiui.  A  i 
gioitami Jenten^e  non  efiijui/ìte,  ma  che  mo 
firmo  alquanto  più  di  acute^a,  d’inge¬ 
gno,  che  di  prudenza. zA  i/erui,  &  ferue, 
proiterbij  ufftati  con  le  dìfinen/ede  t  mem¬ 
bri  fimili:  Alle  madri  di  famiglia parimente 
[Intente  conueneuoli ,  et  vfitate  da  donne  fé 
condo  lo  fiato  loro  con  dimoftramtnto  di  al 
cuna  imper/ett  ione, che  uegàò  dagelofia  oda 
altro  affetto  alle  donneconuenemle.il  checo 
me  bene  habbiano J, erbato  Plauto  ,eT erenìio 
potrà  conofcere,chiuncjue  loro  leggerà  con  di 
ligentia.  Stimo  io,  chepieno  di  [entenze  fus 
se  Menandro,et  ciò  conosco  da  molte  belli/2 
fimefenteze  citate  da  Plutarco  nelle  fiteope 
-re, et  da  Ateneo,e  da  Stobeo.Maperò  deo. 
fio  le  sententte  delle  comedie  essere  commu 
ni, et  alla  popolare  intelligentia  accomodate; 
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poi  cbe  non  folamente  questo  J opra  tutto 
dee  ofjeruare  il  ‘'Poeta  Comico ,  ma  ancbo 
rad  Tragico, &  H  eroico.  Onde fono  dal 
(asteluetro/j*  altri  eccellenti  buomini  taf  a 
ti  Euripide,  e  Lucano ,  cbe  cercai  ono  porre 
ne’  loro  Toemi  fentenze  esquifitisfime  ,e  fi 
lofo fiche ,  E  fitaluolta  fi  pone  pure  aldi 
na  [intenda  graue  in  bocca  de’  f enti ,  ò  dì  al 
tre  perfine  vili  ,fà  di  m  est  ter o ,  cbe  fi  a  così 
dtuolgata,cbefta  in  bocca  de  tutti,  (fame  è 
in  T erentto  quella  fcntentta ,  cbe  dice  Sofia 
feruo  nella  prima  Scena  dell'un  dna .  ! 

N  E  quid  nimis .  che  fi i  affa  alle  por -  j 
te  del  T empio  di  Delfo ;  &  però  era  a  tutti 
notiffma.  Hora  il  decoro  della  fenientia 
è  così  diligentemente  offeruato  dal  Sig.  (fa- 
ualier  nostro  nettisi rmtda,cbe fe  tra  le  for¬ 
ti  delle  Come  die, ne  fufje  vna  fententiofa , 
direi  che  ella, in  questa  parte  molto  ecce  de f 
fe  ogn  altra, cb'to  babbia  letto ,  ò  tra  gli  and- 
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chi,  ò  moderni .  Et  certo  In  molte  parti  9 
ho  ammirato  l’eccellente  ingegno  di  quejìo 
Nobtlijjìmo  Gentil  k uomo, ma  tn  muri al¬ 
tra  maggiormente , come  nellejententie,& 
quello  non  Jòlamentenell’<u4rmtdadi  cui 
ragioniamo ,  maettandto  nella  ora  da 

lui  fìampata  glt  anni  adtetro  :  &  nella 
Scbiauafua  belhfima  fomedia,che  di  cur 
to ,  è  per  dare  alle  (lampe,  ne  potrei  meglio 
ciò  dichiarare, ihe  direbbe  egli  tutte  quelle 
confi derattom  ha  [erbato  con  dihgentta  di 
cui  di  fopra  dicemmo ,  0'  ojjiruerà ,  chtun 
que  la  leggera  • 


F  Della 
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Della  Dittione.  Cap.  *i. 

LA  Dittione  teme  è  conueneuole 
Ala  (fomedia,  ma  che  fia  mejcola. 
tam  molte  parti,  con  la  V enufìa  : 
perche  trattado/ì  di  cofe,e  dt-perfoneprtua 
te,  anchora  à  loro  fi  contitene  parlare  con 
elocutione  al  loro  fiato fig?  condtttone  con - 
ueneuole,douendoft  la  elocutione  accommo 
dare  alle  cofe.di  cut  fi  tratta ,  come  filtro, 
ne  nel  fuo  Oratore  a  Brutto,  &  Demetrio 
F alereo  nel  fuo  libro  della  Elocunone  di. 
chiarano .  “Vero è, che alf  volte , smalla 
la elocutione comica  come,  (piando  s’ intro¬ 
duce  alcuna  per  fona  adirata:  come  la  tram 
ca  s' abboffa  trattandofi  di  perfone  abbat¬ 
tute  dalla  auerfa  fortuna,  il  che  nota  Ho 
ratio  nella  piftota  fcritta  à  t  Ptf oni  dell’or 
te  poetica  .  Se  viaggionge  la  ve  n  ufi  a  pei 
lo  ridicolo  filiale  è  parte fua  ,  come  dima- 


Si 

{Ira  il  Fatereo  in  quel  luogo fitte  tratta  dei 
la  forma  venufta .  Quelle  ambedue for. 
Me  con  molta  gratta fono  mejcolate  in  qUe 
Sla  £omeàia,&  è  così  ridicolofa ,  che  poffo 
dire,  che  in  queffa  vi  fati  ridicolo  della 
vecchia ,  la  modefìia  della  mezzana ,  &  la 
granita  della  noua  Come  dia .  Jguefìa  par 
te  del  ridicolo  ha  molto  dottamente  dtfcor « 
fol’Eccellentifs.  Sig.  fa  fon  Denore  snella 
Jua  rPoetica,sì  come  tutte  le  altre  co  fesche 
inefjahà ,  con  molto  giouamento  de  Stu¬ 
dio// trattato  .  Edoueua  certo  bufare  il 
grautsfmo  teffimoniofuo,  che  con  fue  cor  * 
tefsfme  lettere  ha  lodata  quefta  Comedia 
d farla prezzare  molto  à  ciaf  uno .  Ma 
affai  ha  potuto  in  me  quel  antico  defi de¬ 
rio  digiouareà  gli  Budiof  0“  ctuefto  no 
uo  di  dimostrare  alcun  fegno  dell’offeruan 
za  mia  verfo  queflo genti lisfmo ,  &  1  llu - 
Jìre  Gentil’buomo,&  ffaualier  di  Malta. 

IL  FINE . 
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torteli,  lineai.  luoco%  loco, 
carte  19.  linea  9.  perche  le  ragione,  per  te 
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carte  linea  8.  Latini  grammatici ,  anti¬ 
chi  grammatici  . 

carte  19.  linealo .  ne  gli  itti  >  tragliatti 

carte  7  linea  io.  irc  ^.rc  angela,  nel  figlino 
lo  ,  in  Arcangela t  &  nel  figliuolo. 
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